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STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


E Ccoti, o benigno Lettore, un’altro Opuf- 
coletto dell’ Apologie a favore della Ven. 
Compagnia di Gesù . In e(fo non ritrove- 
rai fennon cole ferie , ed erudite : onde vorrei fup- 

Ì orre , che il novello mafcherato Statnpator di 
.ugano , non prenderà motivo di fpargere ulte- 
riormente Prefazioni , Lettere , od altri Opufcoli 
contro il prefente . Ma nel cafo che voleflTe egli 
di bel nuovo infiftere, ( ancorché ciò non fia del 
fuo dovere ) e qualche libello pubblicale talun 
Griffi Bona ee, ; Si protesa coftan temente di non 
volere in conto alcuno rifpondere, comenon|ha 
rifpofto alla fua Prefazione pubblicata nel fuo 
IV. Tomo » e feparatamente ancora venduta , 
non volendo fomentare queftioni, che pernulla 
interpiano la fua perfona. Vivi felice. 
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Per la fine del corrente Mtfe di Aprile fi prò * 
durra un'altro Opufcolo • 


-ex x: 


IN- 


•• • • 


Digitized by Go( 


il 



«V 


• •• 

111 

INDICE 

DELL* INTRODUZIONE . 


L T L libro , che ha per titolo apologià de 

J_ Santi Padri , non efjer altro in fatti , che 
una Satira contro de' Ctfuiti . pag. I. 

IL 11 Juo fcrittore aver in tutto voluto imi • 
tare il Montalto , autor delle lettere Provine 
itali. ... ' P a &‘3‘ 

III. La fua imitazione peib tanto effer 
mancante , eh' è pile da Scimia , che da uomo . 

t a è- 4* 

IV. Sfacciataggine di lui nel rubare al Mon • 

talto que' paffi , già tante volte convinti di ma - 
nife/la calunnia . pag. 6, 

V. Quando anche fojfero flati veri , averne 

egli dovuto , ad imitagion della Santa Sede , 
non infamarne gli autori . pag. 7 . 

VI. Vantaggio del Montalto fopra f * fpologifla 
intorno al fine di fcrivere . Qual fia il vero 
fine , e quai gli effetti di tali miferabili libelli . 

P ag ' S ‘ . . • • _ 

VII. Difegno dell ' tutore nel far quefla r'tfpofta % 

e fue ragioni di fcriverla . pag. io. 

Vili. Sua protefla intorno all ' tutore del? 
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[Apologià , eh' et crede falbamente aferitta ad un 
Maejlro Cordegltere . Gran merito , ed amore 
dell' ordine Francefcano verjo la Compagnia di 
Gesù, di cut vorrebbe l'invidia per quejle male 
arti tagliati i nodi . , , • pag. I Z. 

IX. Due ragioni , che mbflraà chiaro , •* un 
opera cosi f ciocca , e così infame non effer lavo • 
ro della penna di un Francefcano . P a E’*d m 

X. Confolagjone , che debbono avere i Gefuiti tra 

le tante calunnie , che fi fpargono contro ejji . 
pag. 13. • • . '• 

Prima Parte. 

' r % * • n • • 

1. QV propone la prima, e fondamental calun- 
fj nia dell' Jlpologifta , cioè , che i Gefuiti 
colla penna di’ tre lóro Scrittori ban detto, non 
dover fi far conto de' Santi Padri in materie mo 
vali. '* ' ' ;• ; pag. 17^ 

II. Si rifponde in primo luogo a favore dei 
Reginàldo , che dimojlrafi lontanifftmo da td . 
penfiéro . ' t: ;' ' ' ' pag. ip, 

iìl.Lo fleffo fi fa vedere del Cello^io , e dell 
*Annati , .. , J . r \ pag. 21. 

IP. In che fenfo fta vero , che la dottrina de' 
cojlumi debba prender fi da* Dottori recenti . 
pag. zz. ' 

P. I Padri antichi , comecché fantijfimi , e 
dottiffimi , non poter fervire di regola nelle ma- 
terie, che 0 niente affatto , 0 folo in confttfo han 
trattate ne' lor volimi . " • pag.zg. 
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IV. Inettiffima rifpofla dell ’ xApologifla . 

pag.Zi\. 

' VII. Stima , ban fempre fatta gli tuto- 
ri Geftiiti de Santi Padri • e torto , che lor fi ■ 
fa , attribuendo a tutti in Corpo i trafcorft , 
quando anche foffer tali , d' alcuni pochi . 
ibid. 

Vili. Si propone la feconda generale calun - 
ni a J cioè , che i Gefuiti difpre^gano i Sommi 
Pontefici , credendo , che non abbian quefli forza 
co 1 lor decreti di rendere improbabili le loro opi- 
nioni . i pag. z 6 . 

IX. Se ne palefa la calunnia evidente , di cui 
non fi reca in prova , f alvo una dottrina del 
Caramuele non Gefuita , e rifiutato da' Gefuiti. 
pag. zy. 

X. Jfltra pruova pre fa da alcuni detti del ’ 
Diana , nè pur egli Gefuita , ma qui al pari dei 
Gefuiti calunniato dall' ^fpologi/ìa . pag. 28, • 

XI. Ter%a calunnia generale ‘ cioè , che i 

Gefuiti per la dottrina del Probabile fi- arroga 
no una podejìà eguale , 0 fupe/iore a ' Pontefici , 
de' quali credon potere a lor voglia derogare 
alle leggi. - ’ • •' pag. 30. 

XII. Divifa in pii* propofizfoni /’ accufa , fi 
dimofìra non aver altro di vero , che la fcioc- 
cbezga , ed ignoranza dell' accufatore . p. 3Ì. 

XIII. Si rifponde alla beffa , con cui 1 ' o 4 po- 

logifla tratta i Gefuiti probabilifii da Legislato- 
ri. ' pb& 33 - 

XIV. *Alla quarta calunnia , fondata nel Pro- 

si 3 babi- 
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babtlifmo rinfacciato a Ge fui ti , fi comincia 
a rifpondere con avvertir /’ Jfpologifla ad afte* 
nerfent , come da materia difadatta al fuo ta- 
lento , e pericolosa per amendue gli eflremi , 

ibid. 

XV. Suo errore nello fpacciarfi Sicurifla , con- 
tro i divieti d\Aleffandro Vili. P a g‘ 3 $* 

XVI. Di f e fa del Tamburinò intorno alla pro- 

babilità tenue , comune anche a Joftenitori del 
pitt Probabile . pag. 35 . 

XVII. Si avverte in fecondo luogo V */fpolo- 
gifta a confiderare , che probabilijli fono non fo- 
to i Gefuiti ma i Dottori di tutti gli Ordini y 
« di tutte le Scuole per tutto un fecolo « 
pag. 36. 

XVIII. Ingìufli^ja manifefta , che fi fa a Ge- 
fuiti , chiamati a dar fol ejfi ragione d' una co- 
muniffima dottrina , ed aperto livore , che di - 
fcuoprono in queflo i loro avverfarj . . p. 37 . 

XIX. Ingiuria , che fi fa con ciò anche alla 
Cbiefa , che non può difenderfi infallibile , fe è 
vero , che fta fai fa la dottrina del Probabile . 
pag.tf. 

XX. Vanifjìmo difeorfo delf -Apologijla , con 
thè par , che poffa rifponderfi a quefto ragiona- 
mento * e quanto inconfiderat amente fi fia egli 
fondato nell'autorità di Pietro -Aurelio. p'39- 

XXI. ofl propofto argomento non può egli Sod- 
disfare , re/lando Sicurifla . pag. 40 . 

XXII. Può fcieglierlo sì , divenendo Probabilio • 
• r Ìft a » ma non altramente , che rendendo la fa- 

< . ma 


Digitized by Googfe 



vii • 

ma £ Gefuiti , che ban rotto i primi il giac- 
cio , ed interrotta fa lunga ferie del regnanti 

probabtlifmo . t*&’ 4** 

XXIII. Concludefi , efortando l ’ ^Tpologtjla ad 
attaccare il Probabile colle ragioni teologiche , * 
non colle arincbe , e colle beffe , che traducono 
ptìt , che difendono quella caufa. pag.^Z. 

XXIV. Rtfiutafi la quinta calumnta genera - 
le, dell ’ flwr * Gefuiti /’ obbltgation £ 

amar Dio con atto ejplicite , e formale . . 

XXr. Rtfiutafi la fejla , dell ' aver permejfa 
r idolatria nella Ctna . * pag-M* 


Seconda Parte. 

J. T'X jflle impoflure contro i Gefuiti in gene • 
I J rale fi fiende alle impoflure contro i Ge - 
fuiti in particolare . Si accenna , quanto fia fia* 
to in ciò fuor di propofito l* argomentar dell *4po* 
logifia . ' . P a 8‘ 48 . 

IL Si rifponde a prò del Vafque ^ , a gran 
torto accufato dal Montalto , e dall ’* *fpologifta 9 
qua fi abbia gittato a terra ogni ibbligp di far 
limofina . _ ibid* 

III. Si difende il Valenza , a cui fi oppone , 
ebe tolga ogni vi%io di Simonia dall ’ ottener per 
danari gli Ecclefiafiici benefit j . p*g- 54* 

JP'. i"/ comincia la difefa del Sancbeg^ col 
premetterne in primo luogo i grandiffimi me* 

ritip - p a g'%^ 9 

V. Diflrugefi la prima calunnia intentata 

a 4 <*»• 
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contro di lui , quafi abbia conceduto ai dubbiofi 
in materia di cofiienga il girar tanto , finché 
truovino chi rifponda a loro grado. p. $5. 

VI. Difirugge/ì la feconda calunnia contro al 

medeftmo intorno a gli Equivochi , e mentali 
Kefir trioni , ... . . . pag. 57. 

VII. Difefa del LeJJio , comune a San Fran - 

ce fio di Sales >: lodatore del di lui volume De 
Juftitia . * - . ’ ; v • pag. 5$?. 

Vili.. Si dimofira malamente accufato dall' 
.Apologifta , perché abbia difibbligati i Giudici 
dal refiituife il prefo per la /emenda tngtufta • 
e com egli in ciò non difiordi da S. *Agofitno . 

ibid . • , 

• IX. Si fa veder calunniato nell' appiccargli , 
che abbia fatta lecita la vendetta efeguita in - 
contanente •• dal qual medefimo colpo fi riparano 
1 ' Enriquez j e l' Efiobar . . pag 6 1 . 

X. Si propone ", e fi rigetta un altra più atro- 
ce calunnia , con cui gli appone l' Jfpologifia y 
che abbia egli permeffa l. uccifion di fi fieffo 
pag. 63. 

XI. Si difitfopre un' impofiura , falfa tutta dì 

pianta , che fa colpevole il Layman di aver da- 
to per non illecito il duello ; e su la fieffa ma- 
teria fi purgano di pafj aggio il S anche e l' 
Urtado . pag.60. 

XII. Si difende il Tamburino da due calun- 

nie . La prima , che abbia detto , potet chi fi 
fia fen^a colpa porfi in neceffità di non adempi- 
re il precetto d' udir la Mejfa . La Seconda • 
M *•* * • »■ che 





che ■ fia lecito non udirla per lo guadagno , che* 
udendola, cederebbe . } • •' - pag. 67. 

XIII. Si pruova il mede/imo falbamente ac - 

cu fata, che renda innocenti a chi ora , le volo» 
tarie di fi ragioni ; e malamente cenfurato , perché 
all' e ffenga dell orazione non richiegga /’ interna 
attenzione. v v ' pag. 68. 

XIV. Si dà a divedere ingiufiamente incoi - 

pato il Bauny , quaji abbia difobbltgato dal re - 
fiituire colui , eie co//? y«e preghiere induce al* 
tri a dannificare . pag. 70. 

■ \XV. Sofiienfitl' Efcobar , caricato dall' «/ fpolo - 
gifia di due impofiure •* /’ abbia tolta 

ogni colpa al mangiare , e al bere uique ad 
latietatem : altra , qffolve gli ornamenti , 

anche immoderati delle donne . pag.'Jl. 

XVI. In un accttfa ,• cade fovra quattro 

G e fui ti , m «•uè»- yeyó lecito /’ dwor dell ’ <r/- 
fra; «wfe fer /’ utile , £ per venirne f Ji 

moflra , quanto falfo fi trafmifchi con poco ve - 
ro , we/ medefimo , avvegnaché abbiano effi 

errato , fi truovano però degni dt qualche feufa. 
pag- 7 %. 

XVII. Si arreca la fola ragionevole querela 

dell' */fpologtfia contro del Decafiillo : il quale , 
uomo per altro dottiffimo , e di fodiffìmi infe - 
guarnenti , fi pruova , c he non merita tanto fuo* 
co a cagione d' un fallo , in cui incorfe di huo • 
na fede • e ciò coll' ej empio de' medefinti Santi Pa - 
dri , che fecondo /’ *Apologifla ancor effi urtaro- 
no in molti errori . P a S'7 5* 

XVIII. La 
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XVIII. La fua rifpofla ( che i Padri fc rif- 
fe ro ai principio della Chiefa , quando l«t 
cofe erano ancora allo fcyro ) nè i accorda 
col dettone da lui Jlejfo , ed è buona ancora per 
difendere il Decajìillo - pag. yó. 

XIX . *4»t(i e S^ P er **1 trifpofta non fofttene , 

ma tradifce la caufa de' Santi Padri , per i qua» 
li fcrive 1' •Apologia . pag. yS. 

XX. Suppofto quel, eh' ha egli avanzato ar- 
gomentando , non doverft niun credito a' Gefuiti y 
colla medeftma forma di difeorfo concludefi , non 
dover fi niun credito a' Santi Padri. P a g-J9 m 

XXI. Il fofiftico di lai difeorfo non può di- 

fcoprirfì , fé non facendo in uno la dtfefa de ' 
Santi Padri , e de' £efuiti . pag.So. 

XXII. Conclusone dell' Opera . Priegafi V 

•Apologijla a riflettere meglio sìt le maniere te- 
nute nell ' attaccare il buon nome de' Gefuiti. 
Quanto fta con ciò ingiuriofo ed a' Pontefici , dal 
giudico de' quali appella ; ed alla , fperienga , 
che rapprefenta a gli occhi di tutto il mondo 
queftt Religiofi tutt' altri da quel , eh' egli pre- 
tende y che fe ne creda . pag. 82 . 
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LE TTKRA 

’ DEL SIGNOR -V- ; ' 

\ . s/boO . r 

-v MARCHESE N’ERALCO ; 

•;j- :.r ,r; '.’jn ’jdjf. ; f < ' : I : t/i Iti nr.' ’ 

..Vi! Di Cenato 




N APQLÌ.T ANO . 

Al Reverendifiijrio * Signor Abate 

i _ , './.*■ , Oi t j. L*: V . J 

SABINTO FENICIO ROMANO ; 


E ’ egli forfè , - amico carilfimo , 
difetto della Nazione , o pure 
coftume di chi va intignilo di varj 
caratteri il non rifpondere alle let- 
tere , che fcrivono li pii» interefian- 
ti amici? Quello fcufatemi,.e un trat- 
to , e ben vergognofo di chi fa la 
profelfione di Corteggiano , e non 
quella di galant 5 uomo , quale voi 
liete nato . Ma' veniamo alle buone . 
Le due mie antecedenti erano vera- 


mente troppo prolilfe per chi è nel- 
la llagione degl’ imbarazzi , come voi 

di 
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di prefente lo fiete . Ma rimettiamo 
il mal fatto col reftringere ad una 
femplice domanda la lettera corren- 
te . Quefte gran (lampe contro de* 
PP. Gefuiti , che in Napoli fi ve- 
dono in mano , anche alle femminelle 
di Chiaja , otterranno -il loro intento 
di fcreditarli , cioè e . di renderli 1 ’ 
odio univerfale ? Voi rifpondetemi 
il voftro parere , fe ne fon degno , 
che molto lo gradirò , come chi di 
tutto cuore fi proceda, 


.. .• r . 

*, Napoli primo Marzo 1760. 
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RISPÓSTA 

del reverendissimo 

SIGNOR B vfT E 

. • ' . I » 

SABINTO FENICIO ROMANO. 
AL SIGNOR 
MARCHESE NERALCO 
DIGENARO* 
NAPOLITANO. 

N * ’ 

1 . •-/ 

N ON vi voleva meno di un voftro 
graziofo lamento , amico cariflì- 
mo , per farmi levare la mano dalla 
tafca , e rifolvere di dare rifpofta 
alla voftra gentiliflima , di cui mi 
avete ultimamente favorito. 

Vengo dunque fubito al voftro 
gran quelito , a cercare cioè , fe que- 
. ile gran ftampe , che pubblicani! con* 
tro dei PP. Gefuiti , otterranno il bra* 
tnato intento di fcreditarli affatto , e 

di 
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idi renderli 1’ odio- uniy-erfale . Quefto 
per- verità è un- gran quefito , e ne 
potrebbe efiere molto fpinofa la ri- 
fpoita-, quando io fcrivefli fu lo' ftile 
dei Luganifti , i quali r come fi è ve- 
duto nella lettera fcritta al Sig. Mar- 
chefe ■ Gabrielli ’, fanno * 1 alle ragioni 
fupplire le. infolenze , avidi più di 
mordere ; che di difcorrere . Ma per- 
chè io amo le ragioni.,. e non,, le. in- 
famie , bifognerk , che per adequa- 
tamele Vifpondervi;iid diate licenza 
di ricercare , prima in generale , e 
poi inC particolare; , . r chi <figÀo '/quelli 
malevoli dei PP. Gefuiti , che fpar- 
gono- tante calunnie ' contro ' v i mede- 
fimi per vedere fe f autorità dei.fog- 
getti pofi'a dalla - comune . degli, vor 
aninil favj. comprometterfi quello, fce- 
lerato intento . .* *« i*ìì?i j <>&.•' in- 

certo ,,che parlando ^ e umana- 
mente e «civilmente#; jtì in fine cri- 
flianamentc , qvteftb malevoli debbon 
dirli dubito perfone. inique .,d er.feelera-. 
•te , j perfone di, perdùt-ilfimia cdfcien- 
za> ^.'-jelj/e lrmn ysfftcciatftmeate tsreti- 
»ò che, 
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clie 9 molto però fofpette di Erefia 
E quali, altri nomi fi devono a per» 
fone che non fi fanno fcrupolo alcu- 
no di mettere fiotto degli occhj del 
pubblico tante infamità , o vere , o 
falle , che fiano , quante fono quel- 
le , di cui incolpano la veneratiftima 
Compagnia di G&ù ? Se dalla Comu- 
ne de Santi Padri viene * chiamaro 
empio il fecondo - genito . Cam , per- 
ché feoprendo la nudità di chi dor^ 
miva , invitò chi non dormiva a ri- 
mirarla : Io lafcierò giudicare a voi , 
amico cariflìmo , fe empj debbano 
dirli , o nò coloro , che mettono in 
villa non di un popolo, npn di una 
Provincia , ma dell’ Univerfo intero 
tante infamità , altre inventate , altre 
alterate in sfregio di una- si religiofk 
famiglia. Se fi dovettero render pub- 
bliche le piaghe , che ammorbano al- 
cune di quelle Religioni ancora y che 
fi spacciano di fevera , e rigida mor 
rale ; credetemi che i Tometti non 
bafterebbono di Lugano , nè le Fra-? 
{chetane appendici , ma vorrebbonvi 
' b gro£ 
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groffilfimi • volumi , papaci , 'd’ ingonv 
brare da f? Coli una ben yalta librai 
ria . E yoi Capete', amico mio , fe dai 
miei impieghi pollò Caperne , e leg- 
gerne in Cattedra . E pure qual è 
quel temerario , che in isfregio della 
poltra Fede ardifca ( di parlarne , q 
pur di fcriverne r e« di posi infamare 
T onore delle Religioni , che quam 
tunque oggidì Ciano ( franandoli di 
alcune , che hanno pollo fino in di- 
fparte 1’ abito talare , e la regolar? 
tonfura ) rilalfatiflime , pure la cari- 
tà e la giustizia vogliono , che non 
fi vituperino di più., di quello che dai 
Joro Alunni reltano vituperate. 

bla fentite fin dove arriva la di 
poltoro baldanzofa empità . .Io m’ in- 
juagino , v che- yoi , gentililfipio Signor 
Marchefe , avrete letto le Bolle 
putte, tutti li decreti dei Commi Pon- 
tefici , e le determinazioni dei Sovra- 
ni , fatte Copra dei pP.: Qefuiti , «4 
iq. pure le ho lette ; e a mq non $ 
piefcito , pome non farà riefcito a voi 
4i trovare in. alcuna gli ob^robriofi 
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' nomi , d’ iniqui , di fcellerati , di fcan- 
' dalofi , di ribaldi , di alTalfini , di mi* 

• cidali , dj ufura j , di eretici , che , 

quelli • famofi libellilti danno ai Pa- 
: dri Gefuiti , Certo , che* fé colloro 
aveflero dovuto fare i ritirati , Tem- 
pre abbomineyoli , di un Lutero, e di 
un Calvino , non avrebbono potuto 
ufare tinte piu nere . Ofa io doman- * 
do Con che autorità tinfero elfi di 
tale infamia la Compagnia ? Chi lor 
diede quello efempio , e quello pote- 
re ? Neffuno certo , E avanzandofi 
colloro privi d’ ogni autoritk. , e d’ 
ogni credito a dire ciò , che non dis- 
ierò i Sommi Pontefici , e i Sovra- 
ni del Mondo , non dovranno dall’ 
univerfo tutto giudicarti baldanzofamen- 
te empj, e federati? 

- Ma non rni cadde già. dalla pen- 
na cafualmente quel dirli fofpetti an- 
cora, e fofpetti molto di erefia , Poi- 
ché le f inconculfa dottrina di • Crillo 
dichiara peccato irremilfibile 1’ infa- 
mare anche prelfo di un folo il prof- 
umo noltro , quando al tolto onore 

ii 2 non 
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non fi rifarcifca . Io vi domandò } 
amico cariflimo , fe può mai alcu- 
no perfuaderfi , che li (copritori te- 
merarj delie Gefuitiche piaghe cre- 
mino quella dottrina , quando* non 
folo infamano predò del mondo tut- 
to un certo sì venerabile, ma ne per- 
petuano colle (lampe 1’ infamia , e 
impotenti fi Prendono a rifarcirla . Se 
quello fi faceffe dai Gefuti , fi po- 
trebbe dire , che col loro probabilif- 
mo , colle loro rilaflate dottrine , col 
fuo Bufembaum , che dopo d’ effere 
villino , e morto un gran Teologo , 
e poi riforto dopo cent’ anni un gran- 
d 1 empio ^ vogliono fopprimere anche 
il Vangelo - di Crifio / Ma facendofi 
da quelli ; y ' che fono di fana , e rigi- 
da morale vi protetto che udirei vo- 
lentieri, come fciolgonfi da quefto no- 
do . ■ ? . ■ i. ‘!. . - - 

* Che fè quelli malevoli , che pu- 
blicano tante calunnie contro dei PP. 
Gefuiti , mirati cosi in generale deb- 
bono dirli per legge r umana , e divi- 
na empj , ^temerarj , e di. Erefia fo* 
u fpetf 





fpetti , io non vedo , Màrchefe ama* 
tiflìmo , come foggetti di quella fat- 
ta poffino nel Cattolico Mondo otte- 
nere lo fcredito- totale della veneratif- 
iìma' Compagnia di Gesù. 

Ma veniamo confiderare quelle 
buone pezze in particolare , «.col fe- 
pararle per quanto fia poflìbile dalla 
Comune deglil' aliti uomini: , verremo 
a chiarire .Tempre meglio Ja voftra do- 
manda 1 ;. Ditemi , dunque jt Caro Si- 
gnor Màrchefe, chi .credete voi mai , 
thè fiano . quelli . difgraziati infama- 
tori della Compagnia ? Forfè i feco- 
larii Io dico ' francamente di nò , e 
con fondamento . In primo luogo li 
fecolari ancor nobili , colti.,, e lette- 
ràri, hanno dòpo quefte federate {lam- 
pe , fatte le meraviglie nell’ udire la 
ferie fpaventevole di tanti libri flam- 
bati in Amflerdam , in Genevra , al- 
Il - macchia . contro de’ PP. Gefuiti 
negli anni andati . Argomento, inne- 
gabile* , che non:', fipevano li fecolari 
del nobil -Ceto , f c u molto meno poi li 
fecolari di v baila sfera il. merito di 
j* , b 3 tan- 
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tante antiche dicerie ed infamie 
contro la Compagnia'^ e cosi non 
aveano motivo di concepirne alcu- 
“ na giuda avverfione * Che fe alcuno , 
vinto dalle ftampe odierne l* avelTe 
prefa a mirare y come fuol dirli y di 
g rolfo , quello farebbe effetto di quel- 
la fana y e rigida morale , j che non 
fanno infegnare i PP. Gefuiti . Dun- 
que generalmente parlando , li fecola- 
ri non .hanno mai avuta avverfìone 
alla Compagnia « < ■ 

E quello è tanto vero r quanto è 
vero y che le prime Cafe non folo 
dell’ Italia y ma dell’. Europa hanno 
Tempre avuta tale dima dei PP. Ge- 
limi , che nelle loro mani hanno per 
lo più depolìtate le delicate pupille 
degli occhj loro , che- fono i proprj 
figli v E bada ancor di prefente ve- 
dere chi fono gli Alunni di quedo Ito- 
Uro Seminario Romano y di S. Fran- 
cefco Saverio di Bologna , di Parma 
e dei rinnomati Collegj di Prato , e 
di Siena in Tofcana y e di tanti altri 
celeberrimi y fparlì pei Mondo , e trcK 
> • ; > *■: verafc 
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vefaflì , che fono i rampolli delle pili 
rifpettevoli » famiglie del Cattolico 
Mondo. E come mai avrebbono tarv 
•tt Signori fecolari , confégriati alla di- 
rezione di quelli Padri i loro figli , 
quando non ne - avellerò avuto tutto 
il concetto ? In quanto poi alli feco- 
lari di «mezza sfera,"' ed ancora di 
bafla effrazione y che non poflbno , o 
non devono ' mantenere i loro figli nei 
Gollegj dei Gefuiti , non li mandano 
quali tutti alle loro fcuote' f e alle lo- 
ro congregazioni ? E come io fareb- 
bono quando follerò malevoli della 
Campagnia? r -| - ~' i -- - 

Ma andiamo pii* avanti V Ditemi , 
Signor Marcheìè y qual è quella Chie- 
& de’ PP. Gefui ti , che fiori fi a- più* 
di ogni altra frequentata dai fecola ri 
d^ogni fatta ? Siccome li Gefuitt noti 
hanno altra 1 ifioom ben za f che'; di prò** 
muovere in tutto",- e pèf tutto la glo- 
ria di Didy né fono fatti $ come'- dice* 
qui in Róma Urt^ ragguafdeVole Sog* 
getto, folo pér la grnppia * é per' 
portare in giro la valdrappa e noi* 

b 4, fili- 
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ftudiano per acquiftare un titolo , che 
Ji* efenti dall’ opere buone , e li acqui- 
ci un nobile appartamanto , da col-- 
locarvi con fallo la povertà Religio-* 
fa ; Così nefluno è mai efente y fin 
che vive dall’ alfiltere ai Confeflìona- 
li , dal predicare la divina parola , 
dallo fpiegare le divine fcritture , dal 
far buone morti , dal diriggere con- 
gregazioni ; Quindi è , che li fecola- 
ri trovando nelle loro Chiefe conti- 
no ve funzioni , e aflidua alfiftenza 
alle loro anime ) indefeffamente le 
frequentano , e le amano . E non fi> 
lamente fanno il bene per i Nobili , 
come dicono i malevoli , ma per Y 
infima plebe ancora. Avvegna che , 
chi più di loro accorre agli Ofpedali, 
alle Carceri , alle galere a confola- 
re , ad inftruire , a catechizzare , in- 
ferrili , prigioni , condannati ? Chi più 
di loro batte le campagne colle mif 
lìoni ; chi più di loro s intereffa per 
V eterna falute della mifera gente ? 
Da tutto quello > io ne ricavo ^ che 
© fi prendino difgiuntifamente il 

* gra- 
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gradi dei fecolan , o unitamente , non 
potrà mai ftabilirfi , che fiano li fe~ 
colari i malevoli fcrittori contro dei 
PP. Gefuiti. ‘ 

/ Non dico già , che tra gl’ infiniti 
fecolari non vi pofla efTere qualche- 
duno , che fi moftri poco affetto al- 
la Compagnia , come moltifTimi « ve 
«ne fono , che moftrano una pofiti^a 
avverfione ad altre religioni , fenza fa- 
perne il motivo . E in quello; tempo 
poi , in cui Bollono tante ciarle v ■ ne 
ho trovati > io fteflo quafi direi in- 
finiti , che quantunque internamene» 
fiano parzialifiìmi dei Gefuiti , y purè 
per accomodarfi al gran mondo , e 
comparire uomini di fpirito fpregiu* 
dicato , fi - moftrano in apparenza 
contrar) . Ma fia come fi vuole ;i dai 
fecolari non vengono - tante rumorofe 
ftampe. . .. 

JDa chi dunque vennero Forfè 
dai Preti ? Io non sò pervadermelo > 
caro Signor Marchefe . Pieni fono di 
continovo i Collegi dei PP. Gefui- 
ti di Preti e Prete quali direi non 
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trovali , vche a quelli Padri noti fise 
tenuto , o della lingua latina , o del- 
la Filofofia , o della Speculativa , o 
della Dogmatica, o della Morale. 
Chi da loro riconofce la vocazione , 
ehi il porto f chi V avanzamento . Chi 
celebra nelle loro Chefe chi -con- 
vive ne loro Collegj , chi accompa- 
gna le loro Miflioni . Onde , che* 
motivo hanno i .Preti di mal Volare 
una si benevola Compagnia' y e di 
infamarla con ignominioii libelli? . 

Io però non voglio nè pure- da 
* quello Ceto efimer tutti , fapendo 
beniflimo non efleivi campo sii fiori- 
to , «e purgato:, : che non abbia le 
fue lapole , e le fue erbe o nocive r y 
o velenolè Qualche’ Prete ancor fa- 
ravvi , o L‘ ignorante , o fcandafofo y a 
venduto , che o per favorire qualche 
florta paflìone r o per farfi nei Ri- 
dotti conofcere per uomo di bella 
mente, o per aderire alla padronanza y » 
cui ferve da Maftro di Cala , o per 
qualche altro 1 fine fparlerk forfè '-dei 
Gefuici .i E quello no fon certo* . *<£<Ì 
- a me 
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a me tocca pur troppo Pentirne uno 
giornalmente in Roma , ed • è uno , 
che cpnta per molti , il quale acca* 
aito abbaja '> contro la Compagnia • 
ma chi ne ricercaffe il motivo , fug- 
girebbe cento miglia lontano i dalla 
paura* Con tutto quello io non di- 
rò mai* che li Preti, fiano gli auto- 
ri, o almeno i foli autori di quelle 
[lampe contro dei Gefuiti . Poiché in 
ipotefi ancora, che alcuno avelie P 
aniitio cattivo contro di loro., .gli 
mancherebbe poi o la .. tella , o il 
danaro , o il coraggio per far quell' 
empio lavoro* '• r \ r 

. Ma chi’ ; faranno dunque , quelli 
malevoli ? Caro Marchefe mio, no» 
ci rella più da eliminare che li Fra- 
ti^* Ma qui- L noi entriamo < in ‘ un 
mare troppo vhfto;;: onde per ialvar* 
mi da quelle procelle, a cui -mi et 
porrei, fè v’ «ritraili dentro fUié jnc 
sbrigherò fubito* col dirvi , .'.che pro- 
féflando io' una. ben~ dillinta r e giu- 
fta venerazione a r tutti gli Ordini Re- 
ligiofi , non crederò: mai , che perio* 
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nev che infegnano la legge, che ftu*, 
diano la - perfezione , che meditano 
l’ eterniti , e che vivono fotto i ri- 
gori delle loro fante olfervanze , non 
crederò mai dilli , che' fiano Hate ca- 
paci d’ illaqueare sì malamente le lo- 
ro anime con quelle ftampe , . e di 
avere così commelfo un' eccdTo, che 
ha tanto fcandalizzato i pufilli , r e 
le animar più timorate . Io noi cre- 
do ripeto , nè ho ragione di cre- 
derlo^ poiché così infamando i Ge- 
fuiti verrebbono ad infamare il loro 
medelìmo Ceto , e con lorrendilTimo 
peccato a fcreditare in quel SS. Itti- 
tuto ; , i gli altri" Iftituti ancora . 
Quello farebbe un perdere il rifpet- 
to , e la venerazione dovuta al Sa- 
grofanto Concilio di Trento , ,ed al- 
le Bolle, dei. fommi Pontefici; Paolo 
III. Giulio Terzo , Gregorio Decit 
mo Terzo , e Decimo Quarto , i 
quali alla approvazione di quello fa- 
gro Inftituto, aggiunfero la pena di 
fcomunica maggiore, ed altre gravif- 
fime pene, agli impugnatori y e mfa- 
< . < mato- 
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matori di quella rifpettabile Co- 
- muniti . E chi è più obbligato 'a fa- 
pere quelle cofe dei Regolari ? On- 
de fe folfero Frati quelli , che van- 
no denigrando quella Tanta Religio- 
» ne , farebbono troppo sfacciatamente 
fcomunipati . Non può mai eflere . 
i Non può mai eflere. 

• Oltre di • che i Frati , come i più 
obbligati a fapere la morale Evange- 
lica, non crederò mai , che dopo d* 
avere abbracciata la Religione per 
falvarfi , fiano poi capaci di buttar- 
li cosi perdutamente dannati . Poi- 
ché quello è infallibile , che (lan- 
dò ai principj della più Tana , e più 
ficura dottrina , quelli , che hanno 
cosi enormemente infamata, la Com- 
pagnia di Gesù , e in di lei odio , e 
! detrimento hanno cercato col diabo- 

lico mezzo di tanti infamiflìmi li- 
l belli il difamore a si Tanta Relrgio- 

. ne , con di più il grave pregiudizio 

| della pace e tranquillità delle ani- 

[ me , e delle cofcienze , e *di tutta la 

t Cbiefa , non poflbno in alcun conto 

fai- 
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Salvarli , fe non rifarcifcono al dan- 
no, « non fi difdicano . Or fe il dif- 
dirli è tanto difficile ad un inorino-' 
latore , che fparla a voce con pochi 
del fuo proflimo , perchè non fa a 
quanti polla efferfi diramato il fuo 
difcorfo ; Infognerà fenz’ altro dirlo 
impofiìbile per quelli fcelera'ti infa- 
matori della Compagnia . Mentre io 
fo , che dei foli ultimi Tometti di 
Lugano contro dei Geluiti , ne fono 
fparfè più di fei mila Copie , Que- 
lle fono Hate certamente lette , e 
da uomini , e da donne d’ ogni sfe- 
ra , ma chi ouò dire da quanti ? On- . 
de andate adelfo a difdijvi ; andate 
adelTo , a riparare ? Eh penfate voi , 
fe li Regolari , che fanno la legge , 
voglion gettarfi a nuoto in quello 
mare , e far fi autori di una sì ner$ 
empietà! Quello è lavoro da eretico } 
e non da. Frate , 

E chi, potrebbe mai perfuaderfi , 
ohe un Religi ofo oltre al volere dan- 
nare fe ft#flfo , volelfe poi , che feco 
fi danaafl'ero tanti altri, poveri fciagur 

rati. 
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, mi 3, guanti -fono li difpenfatori di 

; quelle; Ha mpe , Tutti fuetti mefcht- 

k ni . mcprrono ? forfè fenza faperlo , 

j nelle Scomuniche , p nelle cenfure 

, «Wfe Santa Sede t fnhninate contro i 

3 Faptprr dei libri eretici , e infama- 

, torj delle Religioni e della Chiefa , 

. Tutti quelli mefchini concorrono , 

j f^rfe fenza avvertirlo , a quello irre,- 

j para bile peccato , e fe ne fanno rei 3 

, niettendofi cosi fenza accorgetene in 

una rete , ohe per loro è rete di e- 
terna morte , E quella enormiflima 
crudeltà hanno da fare i Religiofi , 
tenuti a falvare le anime , e non a 
perderle ? Lo creda , chi vuole -, che 
in quanto a me, faro Marchefe, non . 
fo pervadermelo. 

Noa lì potrebbe altro fofpettare 
fe non phe in quelli eletti giardini 
ancora vi follo il fuo veleno , e tra 
1 quelli fiori il f u0 napello , come i’ 
abbiamo -pure fuppollo negli altri Ce- 
^ ti di perfone ; ed # io non voglio difi. 
j Emularlo : pur troppo vi farà ; ma 
diciam meglio, pur troppo vi è J . E4 
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io ne fono . teftimonio à me fteflfo 
Potete Capere , caro Signor Marche- 
fe, che ahi fétte del paffato Febbra- 
jo venne qui nel mio miferabile al- 
loggio alle quattro Fontane , dove 
pur voi mi favorifte nel paffato anno 
iànto, a trovarmi un Frate , che mi 
è femplice amico di cappello , e do- 
po un longo preambolo di cerimo- 
nie, fi efpreffe , che v era per 

darmi delle nuove molto (porche in- 
torno ai Gefuiti . Reftai ammirato di 
quella lòrprela , ed il buon Frate 
con una fardonica letizia cominciò a 
dirmi , effere da pochi giorni ufcito 
alla liice un libro , che ben fìnafche- 
rava quelli infami briccóni , col met- 
tere in chiara luce la loro iniqua , e 
corrotta morale. Che il libro era com- 
pofto non folo da un fuo correligio- 
fo, ma da un fuo tiretto amico, e com- 
pagno di {Indio ; che ^fe aveffi gra-t 
dito,- me lo avrebbe egli lidio prov- 
veduto . Io lo ringrazai infinitamen- 
te , e gli dilli , che non mi dilettavo 
di tali libri che anzi come Cri-? 

ftiano 
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ftiano li abborrivo fino aU’eftremo ; 
lancio lode al Signore di non avere 
alcuna fcienza imparata dalle fue 
fcuole , dove con tanta * sfacciataggi- 
ne infegnavafi di cosi impunemente 
infamare il proffimo . Da quella mor- 
dace, ma giufta rifpofta, conobbe che 
nel mio terreno non fi piantavano fil- 
mili carote . Quindi voltando egli 
da fcaltro il difcorfo , lafciò fubito 
la morale dei Gefuiti , e fi attaccò 
al loro vivere, col dirmi, che tutta 
la vita Gefuitica non era che ima 
femplice apparenza . Padre mio , gli» 
rilpofi , voi avete i a quel che vedo , 
ftudiato molto poco., non elfendo an- 
cor arrivato a diftinguere l’accidente 
dalla foftanza . Se il confumare tut- 
ta la gioventù nelle fcuole , o per 
addottrinare fe fteflò , o per ammae- 
ftrar gli altri ; fe il logorare tutta 
intera la vita fui Pulpiti , nelle cat- 
tedre , nei Confelfionali , nelle Mi- 
lioni , negli Ofpidali , nelle Carceri , 
nelle Galere , fenza mai fperar tito- 
li , che gonfino , efenzioni , che ripo- 

9 fino. 
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fino , appartamenti , che confidino 9 
feryitù, che rillori ; Te *1 vivere in- 
fornala , e il morire fotto alla fati- 
ca , e fenz’ altra retribuzione , che di 
uno ftrazio di velie , di una mepfa 
frugale , e di una fola cameretta , 
voi la chiamate apparenza- : Padre 
mio fi^te molto indietro colle ferita- 
ture ^ Quella in buona Filofofia mi 
par follanza ; e me pe appello a chi 
ha miglior difeemimento , e di voi , 
e di me. Che fe v’. intendelle per P 
elterna compollezza dei Gefuiti , e 
v chiamalle apparenza, quell’ andar iena- 
pre accompagnati , Tempre (compolli , 
fempre gravi; que] non fermarfi nè 
a ciaccolare con le rninute donnicciuo? 
le, nè a giocare pelle pubbliche bif* 
caccie, nè a federe fu le banche dei 
Caffè, nè a ridere fu le più efpolle 
feneflre ; fe chiamalle apparenza quel 
non imbizzarrire l’abito religiofo con 
vanita fecolarefche , quel non moflira- 
re il capo -cincinnato, copie le femmi- 
ne, o il piede attillato, come i bal- 
larmi , io yi rifponderò : Beata ap? 
► .* parer*? ' 
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parenza ! Quella vi aflìcuro , che re- 
ca più vantaggio alla Chiefa di Dio , 
che tutta la voftra foftanza . Poiché 
la voftra foftanza , che portate in gi- 
ro, appella il mondo di ammirazio- 
ne, e di fcandalo , e l’apparenza dei 
Gefuiti lo riempie di edificazione , 
e di buon efempio . Non mi lafciò 
andare più avanti il buon Frate , 
ma licenziatofi all’ afciutta , fe ne 
partì, . * 

Da quello conohbi , che tra li ma- 
levoli, che infamano la veneratiflìma 
Compagnia di Gesù , vi erano pur 
troppo ancora dei Regolari . Convien 
però avvertire, caro Marchefe , che 
quelli fono quei pochilfimi , che in 
ogni Religione • fanno la • figura di 
fcarto , e di aborto ; elfendo , come 
potete immaginarvi, li più rilaflati, li 
più nemici della regolare oflèrvan- 
za , e quelli, che niente temono Dio. 
E ben mi perfuado , che fe li Supe- 
riori loro ne folfero jntefi , fevera- 
mentfe li punirebbono , per non con- 
correre colla loro tacita permilfione ài 

c 2 loro 
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loro infame , e irreparabile peccato f 
Che tra quelli malevoli vi fiano dei 
Frati, non è da dubitare ; mentre fe 
vi volete, apiico carilfimo , prendere 
la cura- di leggere il Poffevino nel 
fuo apparato alla lettera Compagnia di 
Gesù, tròvarete , che quaado il Cri- 
ftianilfimo Re Enrico quarto richia- 
mò in Francia i Gefuiti , fra li al* 
tri luminofi elogi , che diede quel 
Monarca alla Compagnia , uno fi fu, 
«Pavere olfervato , che tutti i fuoi 
malevoli fi reftringevano agli eretici , . 
ed ai cattivi Religiofi . E il pio Imr 
peradore Ferdinando fecondo do* 
po di avere nel fuo teftamen? 
to caldamente raccomandata ai fuoi 
fucceffori *la Ven. Compagnia di Ge- 
sù , operatrice di tanto bene nei fuoi 
fiati non folo , ma in tutto il Cat- 
tolico mondo, li prega poi a difen- 
derla dai cattivi Secolari , e Refi- 
giofì , che la perfeguitano . Quello lo 
potete vedere nel Lamormano al ca- 
pitolo venticinque. 

bjon è dunque cofa nè incerta, né 
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fiuova , che i cattivi Religiofi ance* 
ra s impieghino a berfagliare- queda 
venerabile Comunità . Quello > che 
piu mi fpiace fi. è , che da quella an • 
tica perfecuzione non è fperabile per 
li Gefuiti lo liberartene* Poiché , fic- 
come in ogni ordine religiolo vi faran- 
no fempre li fuoi rilavati e fcandalofi* 
cosi quelli faranno fempre accaniti 
contro il ben vivere della Compagnia i 
Come accade anche nel fecolo , dove ì 
cattivi continovamente perfeguitano ì 
buoni, perchè i buoni troppo al vivo 
rinfacciano coi loro eodtìmi il mal de- 
gli empj. y 

A liberarli da una si molella , e 
continova velfazione, non vi vorreb- 
be j che un impolhbile ; Vi vorrebbe 
cioè v che li Gefuiti , fpogliati del- 
la loro ecdefiadiea difciplina , fi ac-, 
cumunalfero a quelli Quattro Frati 
fcandalofi, e libertini , ehe fono già 
g h aborti , e lo fcredito delle Reli- 
gioni , e vedendo anch’ effi un ferra- 
iolo alla cortigiana , ed un cappello 
alla Piemontefe , e lafciatod erefce re 

4 
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il Topè alla zerbinefca , e attillato il 
piede alla damerina , giraffero per le 
cafe plebee a dar murari per il Lot- 
to, ad interpretar fogni, ad inlégnar 
cabale; o pure fi* fermaffero le meg* 
ze giornate nei Caffè , applicati a 
quel bel negozio di non far mai nien- 
te : O che Padri di garbo farebbon 
all’ ora nella mente di coftoro li Ge- 
fuiti : O che uomini fpregiudicati . 
Quella è gente direbbono che vera- 
mente sk vivere nei Mondo ! Così 
finirebbono tante dicerie , e tante 
Itampe. - ‘ ; • 

Mi difpiace , Marchefe amati {fi- 
mo , che le mie faccende m’imbarazza- 
no in modo , che mi conviene rae* 
cogliere le reti , e ridurmi al lido ; 
del reffo ne avrei dell’ altre belle da 
raccontarvi; e non la finirei così pre* 
ito. ~ 

Da tutte quelle permeile qual cott-- 
feguenza. indubitata fte 'viene ? Ne? 
viene, che òoltoro * che fpacciano ta- 
li impolture contro dei PP. Gefuiti 
non fono, nè poflono efiere in neffur* 
i : con- 
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conto perfoné dabbene , nè pe rfone 
favie , nè limolate di Dio . Quell’ è 
tanto vero > quanto & vera la nollra 
SS. Religione , a cui direttamente fi 
appongono , come vedelle . Dunque 
fono i e tra li. fecolari , e tra li Pre- 
ti, e tra li Regolari quelli , che nien- 
te curano nè Dio , nè 1’ anima , nè la 
légge , nè V eternità, . Sono quelli , 
che hanno pei* mettiero , e per pro- 
fettìone l’ infamare , il vituperare , il 
deridere il fuo proflimo , e pubblicar* 
fie le debolezze per ifcreditarlo . Sono 
quelli infine i che profetano ftretta 
alleanza cogli Eretici , ledendo ro- 
vente , e compiacendofi delle loro o* 
pere , come favorevoli al loro guafto 
coftume.E quello è innegabile ' men* 
tre quello , che hanno pubblicato con- 
tro dei Gefuiti , parlandofi delle cofe 
pattate , era già da molto tempo ftam- 
pato negli autori Eretici ^ e dalla 
Santa Sede condannato , Onde non 
hanno, , che refritte le loro vecchie 
Cantilene . Batta dire , che hanno fat- 
to perfino ufcire in fcena le rancide 
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Lettere del Palafox 5 proibite g ; à dal 
Reale Configlio , e-dal .S. Offizio di 
Spagna , e pep ordine Regio brugia^ 
ìe per man del Boja. 

Nè giova qui fcufarli eoi dire , 
che non riferifcono che eofe pubbli- 
che , e notorie . Poiché in primo luo- 
go rifpondo , che a buon conto dife 
ìotterrano molte memorie antiche, già 
da longo tempo fepolte nell’ oblivio- 
ne; e le difeppellifcono col favore de- 
gli Eretici , che li preftano i libri , 
dove fono regiftrate , -e ingrandite 
con quella facondia , che il rende sì 
eloquenti*, quando fcrivono contro di 
noi r In fecondo fcrivono avvenimen- 
. ti recenti , ma non faputi , benché 
pubblici dalla minuta gente , o alme- 
no così circoftanziati a capriccio co- 
me li fanno faper loro , e maflìme 
alle donne ; fapendo io effervi Hate 
Monache , che hanno per fin letto a 
tavola i Tometti di Lugano r , e ne 
fono rimatte fcandalizzatiflìme , aven- 
do confettato d’ aver udite detta em- 
pietà y che non fapevano . In terzo 
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luogo moltiffimi fatti riferifcono , cho 
non fono pubblici , ma fono inventa- 
ti , o alterati in modo , che non fono 
più quelli ; potendofi dire ad ogn’ uno 
> di coftoro ciò che fi dice in Francia : * 
Tu fei piu bugiardo di un Gianfenifta , 

Ora io formo un dilema , da cui noa 
fi può ufcire ; O le infamità appofte 
ai Gefuiti fono vere , o fono falle . 

Se vere, non fe ne 'può parlare , ben- 
ché pubbliche , perchè è fempre mor- 
morazione contro la carità ; fe falfe > 
molto meno fejie può difcorrere , per- 
chè è detrazione contro la Carità , e 
la giuftizia : ficchè in qual modo fi 
prenda il loro procedere , è fempr® 
iniquo , e da mal Criftiano , e noti 
poffono in neffun conto icularfi , f« 
non da gente , o ftolta , o indemonia- 
ta. Oltredtchè non poflo dirvi, Mar- 
chefe mio il danno , che viene da 
quelli loro maledetti libercoli alla 
Griftianità . Dirovvi folo , che quà . * 
in Roma fi tocca già con mano il 
gran male , che a quell’ ora hanno 
i prodotto • Chi fi protetta , ohe non 
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crede piu nè a Preti , • nè a Frati ; 
Chi dice , che il mormorare è ufan- 
za , e non .peccato j Chi fi è fcoflato 
dalle Chiefe., e moltiffimi fi fono af- 
fatto raffreddati nella divozione ; e 
Dio (a , come internamente lliamo 
nella Fede * Oh confiderate poi , che 
effetto produrranno quelli libelli de- 
teflabili negli Eretici 1 Che rifate fa- 
ranno alle noftre fpalle 1 Che nuovi 
Tomi ferveranno contro di noi / E 
chi anderà di mezzo? La Religione. 

Ora gente di quella fatta nemica 
della pubblica, e privata quiete , che 
Concetto ha mai da incontrare pref- 
fo del Mondo favio, e dabbene? Nefc 
funo.' Certo che quelli infamatori han- 
no fvegliato del tumulto , noi niègo , 
e nella gente di corto intendere han- 
no come annebbiata quella llima altif- 
firtia, dìe aveafi verfo dei PP. Gefui- 
“ ti . Ma quella nebia * come innalza- 
ta da un ftomachevole pantano , co- 
mincia giu a diflìparlì * e dalla co- 
llante moderazione dei buoni PP. 
Gefuiti *, e dalla autorità fempre rif- 
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pettàbile dei Sovrani del Mondo Cat- 
tolico , che quai veri Soli di equità y 
e di giuftizia faranno , e forfè prefto 
tornare alla fua Ilice la veneratifiìma 
berfagliata Compagnia di Gesù. 

A buon conto il nuovo Monarca 
delle Spagne la riguarda col folito amo- 
re , ed è tanto lontano dall’ oppri- 
merla , come forfè defideravafi dai 
malevoli { che anzi ha prefcelto un 
degno Gefuita Boemo per primo Mae- 
ftro dell’ Infante fuo Primogenito . Il 
Re di Francia ha propofto nel pa£ 
fato Mefe un Gefuita per ConfefTore ad 
una fua figlia / ed ella ben volontieri 
lo. ha accettato. In Germania poi , 
e in Polonia , ed altri Regni * dov* 
erano i Gefuiti per Confeflòri alla 
Corte , tuttavia vi fono , e neflfun 
Prihcipe" li ha rimofil . Ma dirovvi di 
più , Marchefe mio amatiflìmo , ‘che 
colla Porta di jeri mi venne . da un 
amico dj Trento inclufa copia di un 
Ordine che mi fcrive fatto adeffo pub- 
blicare- dall’ Auguftiflima Imperatrice 
de’ Romani Maria Terefa , mediante 
' . ' il 
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il quale proibifce di (lampare né’ fuoi 
(lati cofa alcuna contro li Gefuiti . 
E perchè sò , che come cofa nuòva 
lo gradirete ve lo traferivo tale y e 
.quale. > 

D* ordine di S. M. V Augujitjftma Im - 
peratrice de Romani , Regina di Germà- 
nio , Ungheria , e Boemia , Arciducbejfa 
(f Aujìria ec. No/ira Clementijftma Sovra* 
na ec. dovrà intimar fi alla Reggenza dell* 
Aujìria inferiore , alla quale ejjendo fenz- 
altro pale fé /’ accaduto ai Padri della Com* 
pagnia di Gesù in Portogallo ,* che non vo- 
lendo la R. Ma e fi à fua prendere in ciò 
parte veruna , anzi rivolgendo le materne 
fue cure alla quiete de fuoi fudditi;,ed 
affinchè in tutti i di lui fiati Ereditar j fi 
tolga affatto di mezzo tutto quello che 
cagionar poteffe qualche inquietudine nelle 
perfone dabbene , ovvero inferire dei J enti- 
menti impropri y e (ìranieri * fi è degnata 
la M. S. di ordinare , che in avvenire nel- 
le fue Provincie Ereditarie noti fi lafci it* 
feire in j lampa cofa veruna , la quale rif- 
guardi li accennati accidenti occorfi in Por - 
t agallo y o fia ferita a favore , o contro dà 
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mede fimi Padri della Compagnia di Gesù . 
De le h è fi notifica tanto alla predetta Reg- 
genza dell' Au firia inferiore , acciocché le 
ferva di notizia , e ne procuri F ef atta of? 
fervanza , quanto perdo ftejfo fine al Tri* 
bunale appellato , la dommijffione , de flirta- 
to per la Reviftone de Libri , eRefpetti- 
vamente agl' altri Tribunali della. Provine 
eie ec. 

Ma ve ne dirò un altra bella . Sap* 
piate , che uno Stampatore mandò po- 
che fettimane fono dugento Copie 
della Tuba maxima contro dei Gefuiti 
ad un Librajo Tuo corrifpondente a- 
Livorno per elitarie, e faputofi quello 
dalla Reggenza di Firenze , fi chia? 
mò fubito il Librajo Livornefe , e lì 
obbligò a ritirare quante ' di quelle 
Copje avea vendute , ed a rimandar* 
le fubito tutte dugento fuori di Star 
to fotto gravillìme pene . 

Voi intanto , Marchefe mio , unite 
infieme quanto in quella mia ho fa- 
puto cosi alla buona infilzare ; e feb* 
ben poco , parmi però ballante per 
^pagare la vollra yichiella , è per* 
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fuadervi , che tutte ‘quelle flampe in 
ultimo non ferviranno , che a tingere 
di perpetua ignominia i loro autori ; 
e per condannarli , e in faccia a Dio , 
e in faccia al proflimo , Ecco il fen- 
timento mio , 

Compatite , fc 'vi fono flato un pò* 
co proliffo , poiché vi aflicuro , che 
fe non folli flato cosi affaccendato fa* 
rei flato proliflò altrettanto , troppo 
effendomi reftato nello flomaco da 
buttar fuori . Compatite egualmente » 
fe vi ho ferino in Itile baffo , e qua* 
fi direi , alla Trafteverina , L’ ho fat- 
to per 1’ anguftia del tempo ; e poi , 
perchè dando quella mia da leggere al- 
le voflre Monache ( che tante mi fa- 
lutarete , ' avendo anche in bocca il 
fapore dei loro preziofi dolci ) poffino 
ben intenderla , e illuminarfi , fe mai 
foffero fiate da qualche pazza teda 
fovvertite , come fono fiate qui in Ro- 
ma altre Monache da me però ri- 
guadagnate . Vi ringrazio deh’ occa- 
fione , che data mi avete di fcrivere 
un pò di' bene , verfo quella a me| 
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cariffima Compagnia di Gesù ; giac- 
ché tanti ne fcrivono male , Fate di 
quella mia quell’ ufo che volete . So 
già thè fé la moftrate ai contrarj, in- 
contrerà al (olito loro delle infolenze , 
che fono le loro più forti ragioni . 
Salvatela per quanto potete , amate- 
mi , comandatemi , (t ricordatevi , che 
(fono voltro, 
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T L hbricciuolo , contro a cui imprendo 
JL qui la riipofta , porta il titolo d’Apo. 

- c . °S ,a a favore de’ Santi Padri , ma è 
intatti una Satira contro de’ Gefuiti . A 
me pare , che non mal le gli adatti il no- 
me di Scimia del Montalto ; e ne parrà for- 
te altrettanto a chiunque vorrà farne il pa- 
ragone . La calunnia ha fomminifìrata la 
materia al lavoro di amendue/ che ha di- 
poi ricevuta la forma da un zelo apparente 
di rigida difciplina, cacciato però in ifcena 
piu da limone, che da Eroe, per piacere al 
volgo colle derilioni , e co’ motteggi . L* uno 
e 1 altro, han per oggetto il difcredito. della 
Compagnia di Gesti : quafi fola colpevole di 
quella gran laffità, che negli ultimi tempi . 
sì largamente £ corfa per le dottrine mora- 
ll ; e per cui riltrignere han pili volte impu- 
gnate le . infallibili loro chiavi i Succeffori 
di San Pietro : con quello folo divario , che 
le Provinciali battono i Gefuiti alla fcopcr- 
ta , 1 Apologia, di cui ragiono, ne tace il 
nome, ma non sì , che chiunque la legge 
non vegga chiaro , che fon effi gli attacca- 
ti ^ ed avuti rei del difprezzo de’ Padri , e 
del nlafiamentQ della, Morale . Quei che fi 
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recano in mezzo , come Autori della poca 
ftima verfo gli Antichi , tòno il Cellozio, 
il Reginaldo , 1* Annati, tutti e tre Gefuiti . 
Gli elempj delle Temenze guade, e fcanda- 
lofe non altronde fi prendono che- da effi , 
or dal Vafquez che dtfobbliga i ricchi dal 
far limofina , or dal Valenza che bandifce 
dal mondo la Simonia , e la confina nell* 
Itola de’ fogni, or dal Leffio, che fa venali 
i giuclizj fenza obbligo di redituzione ne’ Giu- 
dici, or dal Sanchez, che legittima le men- 
zogne , malcherandole lotto nome di Re- 
dazioni , e di Equivochi ; e cosi altre di fi- 
mil conio tolte dal Cadropalao , dal Lay- 
man , dal Tamburino , dal Bauny, dall’ Ef- 
cobar . E perchè non fia chi penfi , eh’ ei 
fol la voglia col tale o tal’ altro Gefuita , fi 
dichiara nel decorfo che 1* ha con tutti , prò- 
* ponendoli in generale come coloro , che a 

. difpetto de’ Santi Padri , che procedano in 
contrario , predicano larghiffima la via del 
Cielo. Ma che han che fare, foggiugne poi 
per ilcherno ( xxi.), con codoro che fon 
Camerate e Compagni di Gesù , i Santi Pa- 
dri , che non altro furono di Gesù , che pro- 
curatori , e fervi ? E qui rammenta là fo- 
miglianza de’ quattro animali , e de’ venti- 
quattro vecchioni , che adoperata dal Efco- 
bar a denotare i primarj Dottori della fua 
Compagnia , diede al Montala» materia si 
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ampia di beffeggiarli; nè fi lafcia .fcappar di 
mano la burla del medelimo nella fua quin- 
ta Provinciale , per cui a’ Gefuiti fa dir di 
fe ftefli , che fono àquile per tgegno , anzi 
Fenici a flormo . Quel perdonare adunque fui 
bel principio al nome de’ Gefuiti , per efpor- 
lo indi a poco sì apertamente, fembrerà a 
taf uno pili artificio che rifpetto. Ha voluto 
. per avventura ( fe pur non è fiato piu giuo- 
co del cafo, che dell’ ingegno) impegnare 
chi legge nell’odio di coloro, ch’egli ha per 
convinti e confefli del gran delitto, eh’ egli 
è, nelle regole de* coftumi l’aver per niente 
gli antichi Padri ; e quindi condurgli innan- 
zi improvvifamente i Gefuiti , che non abbian 
riparo dalle furie già ite a fuoco de’ Lettori 
ingannati; nella guifa di chi per gittare un 
miferabile ad ardere fenza rimedio, afpetta 
che fia prima tutta intorno ben infiammata 
la pira, 

ÌI, Nel refio ei preme a minuto le peda- 
te del Montalto, e ftudiafi da per tutto di 
ritrarne il carattere , Da lui non folo ha 
tolta la maggior parte de’ palli che allega in 
conferma de’ pravi infegnamenti de* Gefuiti / 
ma s’ ingegna pur anche di ricopiarne lo Iti- 
le, maffime in quella parte, per cui fi ha 
quel Gianfenifia guadagnato il popolare ap- 
plaufo col fuo talento burlefco più da feena 
| che da cattedra . 
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Ad imitazione ancor di lui tramifehia 
rei falcio Hello co’ Gefuiti il Caratimele e 
’l Diana , come quei che creduti Autori in- 
dubitar! di larghezze, la lor compagnia non 
gli è parfo di poter riufeire altro che difo- 
norata ; quali con ciò abbia il mondo a per- 
fuaderfi di tal fatta opinione, fuora de’ Ge- 
fuiti che fovra tutti ne abbondano, foto in 
quei due ritrovarfene efempj . 

Che più? il penfiero che dà a quell’ Apo- 
logia il fondamento, fi legge efprelfo nella 
Provinciale . Nè pure il titolo ha quell’ uo- 
mo del fuo: ei 1’ ha rubato ad Arnaldo, 
cioè alla mente, di cui il Momalto fu ma- 
no . Apologia de’ Santi Padri appellò Arnal- 
do un fuo Libello , in cui a difendere le 
propofizioni del (uo Gianfenio, inveflì i de- 
creti della Sorbona , e le Coflituzioni del- 
la Chiefa . Apologia de’ SS. Padri chiama 
cofiui quello fuo libro , diretto interamente 
ad infamia de’ Gefuiti , emulando 1* ingan- 
no di colui, che pur mirava al (bllegno dei 
fuo Partito, la cui caufa intendea far co- 
mune co’ Padri ; dove quell’ altro è tutto in 
recar onta collo (ledo titolo dell’ accufa ad 
uòmini sì lontani dall’ offenderlo , che nè 
pur fanno chi egli fia . 

ITI. Or io qui appello al buon fennno del 
Leggitore, perchè giudichi egli , fe 1’ imita- 
zio» di collui fia da uomo, over da feimia. 
< Con** 
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Confideri primieramente il gran divario tra 
ftile e rtile,tra l'ale e fale,che nel prototipa» 
è polito ed acuto , adoperato a mifura ed a 
tempo; nell’ettipo è rozzo e feipito, gittato 
alla ventura , pel* muovere pii» ftomaco che 
rifo; fi che a . ragione ha egli importo alle 
fue beffe il vocabolo di barzellette , e di ciam • 
Ranelle ; ( §. xxn.) che vuol dir buone in 
bocca di un cantimbanco, che feenda a trac» 
tenere in piazza una brigata di sfaccendati. 
Ed è pur vero, che di quelle lor burle, per 
altro sì delicate, fi vergognarono ij Pafquale 
ed Arnaldo, non facendole comparire le non 
in bocca di un fìnto Morftaldo, dichiaratoli 
innalzi tratto sfornito di Teologia . Or che 
farà del noftro Apologirta, che barbette e 
ciampanelle fa ufeir dalla penna di un gran 
Maeftro in Divinità, meflo in pubblico lotto 
abito e foggia sì difadatra al fuo mertiere, e 
sì indegna del fuo grado? Che ha fcfvito quel 
Collocarne in fronte dell’ Opera il Ritratto, 
come (C un Teologo injtgne ; per 'la cui morte 
perdè la Teologia un de ’ migliori fojlegni ec. fe 
poi gli addotta un perfonaggio sì poco inten- 
dente di icolartica , e di Morale , che a rigec* 
tare le altrui fentenze per lo pili o non lette, 
o non capite , oppone tedi , e ragioni che 
muovon pietà; nè maneggia miglior armi che 
le proprie de’ buffoni? Bello lpettacolo, un 
vecchio Dottor di Teologia cacciato in palco 
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in verte, ed uffizio da Satiro, e Satiro così 
goffo ! 

IV. Oltre a ciò può efler’ ella imitazio- 
ne da uomo un’ imitazione fenza difcorfo ? 
Ma qual buona ragione ha potuto difpor 
cortui di gittarfi alla rtrada per involare al 
Montalto que* medefimi pajli già tante vol- 
te , e sì apertamente convinti di falfità ? E 
querto un voler farli ingiuriofo all’ altrui fa- 
ma , o efler prodigo della propria? Non è 
facile , che ogni favio Lettore la difcorra 
così? O era cortui ignorante di quelle cofe; 
e a che propolito farli ridicolo colla ma- 
fchera di zelante*, che sì mal fe gli affò, 
trafcrivendo alla cieca , e declamando alla 
peggio in materie , fhe non conofce? O era 
dotto ; ed a che prò ufcire in piazza a com- 
prarli il nome di trafcurato, o di maligno, 
col farli attore in un’ accufa sì mal contefla , 
in cui sì Rranamente abufa la fofferenza de’ 
Leggitori? Il Montalto nel mandare a luce 

3 uelle fue Lettere trovò il mondo fprovve- 
uto a difcernere le fue calunnie : ma dac- 
ché contro di lui ha fulminato il cielo di 
Roma ,* dacché in tante rifpollc ha trionfa- 
to la verità della bugia; il rimetter^ le me- 
defime di nuovo in piedi , dopo effere già 
(tritolate , rimmaflando la polvere in cui 
cran ridotte , non è più d’ un’ uomo che ha 
perduta la cofcienza ; è d’ un’ uomo che ha 
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perduta la vergogna . S’ egli ha Ietti cosi be- 
ne i Santi, per cui fi è dato- a (crivere apo- 
logie, dica pure, in qual d’ efii, o in qual 
de’ loro volumi ha letto, infra l* opere del 
Zelo pili utile alla Chiefa, e più neceflario 
alle cofcienze annoverarli la calunnia ? Dica 
almeno, in qual rituale d’ uomo d’ onore 
fta fcritto , che non abbia ad averli per un’ 
infame , chi rinnova accufe dimoftrate già 
falfe nel tribunal della fama? Non può dir- 
fi, fecondo lui, fenza manifcfta erefia , che 
fia lecito per giuftizia calumniam calumnia re- 
pellere • che ne farà dunque di lui, che ha 
ftimato non lecito folamente , ma . vir- 
tuofo il violare con impofture e sì ne- 
re , e sì chiare la riputazione de Gefuiti, 
da’ quali non è mai fiaco non dico calun- 
niato , ma nè pur conofciuto ?, Non va 
contro di lui a pelo il rimprovero dell’ Evan- 
gelio. Ex ore tuo te judico , ferve nequam? 

V. E fiali pure che 1’ accufe fien più che 
vere , è fiata carità all’ ufo di Porcoreale 
quella, che gli ha dettato il farle correre 
per le mani dell’ infima plebe. Son' elfi in 
fatti i Gefuiti così inutili (dilli poco) cosà 
perniziofi al Crifiianefimo , < che fi dee da 
chiunque ha .zelo di Dio cercarne ad ogni 
prezzo il diferedito? Perchè non ha egli imi- 
tata la Santa Sede , governata ancor og- 
gi dallo Spirito Santo ; eh’ è lo fpirito del 
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vero zelo? Ha ella condannate oltre le cena 
to dieci' propofizioni , che (ole ha l* Apologià 
fta rammemorate , akre trentuna , che ha 
egli ommeffe , in grazia forle cjel Tuo Mon- 
talo e de’ fimili a lui, a’ quali quell’ ultimo 
divieto certamente non è piaciuto. Or veg« 
ga , le in tante Dichiarazioni ha mai volu- 
to il Sommo Pontefice nominar, gli autori 
delle Temenza che feriva , o anzi fi è con- 
tentato di (comunicar le dottrine fenza fcre- 
ditare i Dottori . Di più fi è proteftato di 
condannarle ut jacent : lafciando così aperto 
lo fcampo a’ Maeftri, che la avean talvolta 
foftenute in altro fenfo da quel , ehe facea- 
no , divelle da’ lor volumi . Così egli ad efem- 
pio del gran Coftantino ha ricoperte coll* 
Apoftolico manto le colpe de’ Cattolici Sa- 
cerdoti, che ha voluti corretti, e non difo- 
norati; acciocché purgati da qualche loglio 
tramifehiatofi col buon formento , diveniffe- 
ro i loro libri pienamente- profittevoli alle 
eofeienze . 

VI. Il Montalto noti fece egli così ; ma 
n’ ebbe alfa fine le Tue ragioni . I Gelimi 
eran coloro, che più degli altri aveano at- 
traverfato il cammino all’ erefia del fuo 
GianTcnio , or convincendone co’ loro ferir- 
ti 1’ errore, or . procurandone dalla Romana 
Cattedra la condanna . Dopo ciò fi gittò il 
fuo Partito a cercare per la penna di lui il 
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fuo sfogo nella vendetta ; e quindi bifognò 
che , le i Gianfenifti pacavano per guaftato- 
ri della Grazia di Grillo i Geluiti fi avef- 
fero per corrompitori della morale del Van- 
gelo . Or chi potrà indovinare , quali fieno 
flati i motivi del noftro Apologifta nel farli 
in ciò emulo del Montalto ? Per me ne 
penfi ognun quel che vuole . A me bada 
mettergli lotto gli occhi ( come' che abbia- 
mo fortemente a dolergliene ) quel che 
fcrifle già il fommo Pontefice Pio IV. all* 
Imperador Maflìmiliano , ad efprimere di 
fomiglianti calunniofi libelli contro la Com- 
pagnia di Gesù , i motivi , e gli effetti . 
•Ad aures nojìras pervenit extitiffe non nullos } 
qui divini timoris immemore s , & tonfete ntim 
fua negligentes , invidia fcilicet , & cacis qui - 
bufdam Jiudtis obcacati , libello s quofdam con - 
tumelits ' probris , & maledirti plenos dijfe • 
minaverunt adverfus Ordinem Societatis Jefu . 
Sane mole/le talimus , Ledi famam , & violati 
cxijì imationem ejus Ordinis , eujus tam mul- 
ta , & tam infignia confi ant erga Religionem 
Cathohcam officia , & merita . Qua in re non 
modo eie injuriam fieri putavimus , fe id agi 
tntelleximus , ut pia opera. , qua per eos m 
diverfis Orbis terrarum parti bus effici tonfuevt - 
runt , talibus calumniis impediantur . Ad un 
redo sì chiaro non potrei aggiugner altro 
che ombre col mio Cemento . Rileggalo 1* 

Apo. 
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Apologifta, e ripenfilo insanii a Dio ; c ci 
vedrà elpreffo il proprio carattere del Tuo 
Zelo . Io intanto non ho .da pentirmi di 
avergli dato il nome di Scimia del Mon- 
talto ; giacché imitandone sì da predo 1 ? 
intendimento di calunniare i Gelimi come 
inventori di dottrine corrotte ; ne va poi sì 
da lungi , or fé ne conlìderi 1’ artifizio nel 
condurlo fcioccamente maligno , or 1’ inge- 
gno del mentire apertamente sfacciato , or 
1’ odio gratuito , xhe difcuopre contro a’ Tuoi 
avvcrlàrj , indegno non foto di un Criftiano» 
che abbia zelo di Dio, ma d’ un’ uomo che 
profefli onore di mondo .. 

VU. Quefta infoiente fcimia fon’ io la 
prcfente per difcoprire e per battere , ma 
battere , col folo flagello della ragione fa- 
lciatone il gaftigo maggiore a quell’ altro 
più afpro , che farà per aggiungerci la co- 
fcienza d’ una fceleraggine infelice . E per 
tanto fon rifoluto di non fargli altro peggior 
trattamento , che anzi lo configlio a tenerli 
con ambe le mani ferma in faccia la ma- 
fchera , che fi è meda • imperciocché fe 
mai fe la togliede ^ arderebbe a rifcio di 
aver lenza metafora a fottoporre le. fpalle a 
quelle battiture y che il fbmmo Pontefice 
.Adriano decretò con un Canone a’ calunnia- 
tori fuoi pari , aliar che fcride .* ( Can. 4(5. 
€x 6z. ) Qui in alteriti s famam in fublico ferì - 

». 
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pturam , aut ver ha contumeliofa confi xerit , & 
repertus non probaveri t fiagelletur : II* mal’ è, 
che non potrebbe guarentirfene coli’ allegar- 
ne il difcorfo ; da che sì altamente ha egli 
fchiamazzato contro de’Gefuiti, perchè han- 
no opinato, derogarli colla defuetudine alla 
legge. Nè fora piccola la fua pena. L’ affi- 
curo, che glie ne avrebbono a dolere forte- 
mente le offa , fol che ne aveffe a toccare 
per buona mano un fof colpo per impodura. 

Confeffo poi di me , che queda è una fa- 
tica , a cui ho penato buona pezza rifolver- 
mi . Quanto è meglio , dicea tra me , il ta- 
cere , e lafciar fare al tempo quel eh’ egli 
fuole di tali miferabili fcritturacce , tutto il 
cui dir bene confide nel dir male e che 
nella fola mordacità ripongono tutta la fpe- 
ranza del loro applaufo ì La verità può effe- 
re per qualche tempo ofeurata , ma non op- 
preffa , correndovi V intereffe del Cielo nel 
difenderla, e difcoprirla. Così il primo; ma 
poi la vinfe il fecondo penderò . Le accu- 
fe , che contengo!! in queda Apologia fon 
le medefime , che vanno per le bocche del 
volgo ; ficchè il chiarirle e difliparle non è 
fol farli incontro ad uno fcrittarello di niun 
pregio ; e difingannare il mondo , e coftri- 
gner la fama a far giudizia all’ innocenza ; 
per cui render palefe, fi vuole cooperare alla 
Previdenza, e non iftarfi neghittofo adafpet- 
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farne miracoli . Oltrccchè , per difpregeVofe 
che fia in ogn’ altra fua parre un libro, fot 
che fia Satira , e molto pili fe Satira contro 
de Gefuiti , ha baftevole allettamento per 
piacere , e pregio per eflfer chiefto , Per ttitto 
ciò eccomi accinto a quell’ imprefa* innanzi a 
cui fono in dovere di premettere una protetta. 

Vili. Autore dell’ Apologia , che impugno, 
fe ne dice nel frontifpizio il P. M. Bernar- 
dino Ciafforti da S. Lupido Minor Conven. 
tuale , uomo di cui lo Stampatore a chi 
Legge , forma un nobile encomio , inferior 
certamente al merito del Soggetto, eh’ a’ Ge- 
fuiti farà fempre venerabile e per sè Hello, 
c per l’Ordine in cui fu aferitto . Corretto- 
re ed accrefcitore della medefima , nella fe- 
conda impreflion di Ballano , ft fa un Reli- 
giofo Francefcano innominato . A me dagli 
l'perti , e da’ fenfati vien fuppofto , che l’ uno 
e l’altro è frode di qualche maligno ; ed io 
protefta di così crederne indubitatamente . 
La ragione non è malagevole a indovinarli . 
La Religione di Sant’ Ignazio deve a quella 
di S. Francefco antichiffima obbligazione di 
gratitudine , di venerazione , d’ amore . Sa 
ella bene, eh’ infin dall’anno 15Ó5. inunfuo 
Capitolo generale inripofe per pubblico decre- 
to a tutti i fuoi , che foflfero verfo 1’ altre 
Religioni amorevoli, ed ufficiofi , fingolarmente 
però verfo gli allievi della Compagnia di Ge- 
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su, co* quali doveflero confervare un perpetuo 
commercio d’ affezione , e di riverenza . Sà be- 
ne , con quanti encomj han favellato di Lei ne* 
loro libri gli Scrittori Francefcani , il Mi- 
randa, il Merceo, il Rodriquez, il Salfedo, 
il Texeda, il Caftro. Sà bene, che per tut- 
to i Minori fon l’ornamento delle fue Chie- 
, fe, e 1’ onore delle fue difpute, e che truo- 
va in effi e fìngerò godimento de’ Tuoi ap- 
plaufi , e pronto follevamento de’fuoi Trava- 
gli . Quell’unione fa troppo male a gli fguar- 
di dell’ invidia, a’ quali farà gratiffimo fpet» 
tacolo il vederne una volta rotti i legami . 
Chi fa , fe non ha penfato con quello li- 
bello , che ha in fronte un noto ed un 
ignoto Francefcano , di gittar infra effe 
il pomo della difeordia ? Ma non voglia 
mai il Dio della pace . Quando pur Ca co- 
si , i Gefuiti fapran diltinguere tra un par- 
ticolare di sì poca levatura , ed un Comune 
sì ragguardevole / nè farà mai che l’offefa d’ 
un privato cancelli in elfi la memoria de’be- 
neficj d’un Ordine sì benemerito. 

IX. Ma in fatti non è così . Nè il Ciaf- 
foni, nè altro de’ fuoi ha egli avute le ma- 
ni per entro una palla sì grolla , e sì 
malfatta/ e che niente sà dell’ ingegno-, del- 
la dottrina , della pietà Ftancefcana . Quella 
è anzi appo me dell’ autore di quello libro 
la prima, e la capitale calunnia; per cui rii. 

fiuta- 
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fiutare non ha il Lettore a far altro , che rimira* 
re i colori, coi quali vien dipinta l’ Autor pre* 
fente nella Lettera a chi legge , e porli a fronte 
dei caratteri dell’ Opera che' sì mal corrifpon- 
dendo al nome dell’ Artefice, fmentifeono 1* 
impoftore bugiardo; che non fi è vergognato 
aduna fua pittura sì laida fottoferivere un’au- 
tore sì degno ; ed onoratolo con sì bello elo- 
gio, difonorarlo con sì deforme lavoro. 

Senzachè come poteva uno Scrittor France- 
fcano far tanto fuoco contra i Gefuiti fotto 
nome di moderni proba bilifli ; quando, fe 
fofle fiato buon Francefcano, che vuol dire 
buon Teologo, veduto avrebbe, che invol- 
gea nel medefimo incendio tanti e sì nobili 
Dottori della fua medefima fcuola, da’ quali 
profeflano i Gefuiti aver apprefa quella dot- 
trina, per cui han meritati i rimproveri del- 
F Apologifta? Certamente Battifta Trovama- 
la , ed Angelo da Clavafio,*amendue Mino- 
ri e coetanei, nelle loro Somme intitolate 1’ 
una Rofella , e l’ altra Angelica , infin dal fe- 
colo quintodecimo , furon Maeftri al mondo 
di quella fentenza intorno al Probabile, che 
oggi è la materia del gran procedo de’ foli 
Gefuiti. Tra gli autori di quello fecolo, per 
quanto io ne fappia , hanno fcritto a prò 
della benigna fentenza del medefimo Ordine 
il Rodriguez, il Peazio, il Cafpenfe, il Por- 
tei, il Cotono, il Montepilofo, il Mafirio, 


* Digi ' 1 C 



INTRODUZIONE. 


iS 

il Boyvin; nè molto ne va da lungi Filip- 
po Fabri, avvegnaché fembri a prima villa 
favorator della rigida . Il Maftrio poi non 
contento di fofcriverla egli , lì lìudia di con- 
fermarla col parere tanto più autorevole del 
fottiliflìmo fuo Maeftro. Or ite, e perva- 
detevi, fe potete, l’ autor di quello libro ef« 
fere un Cordegliere. Se in verità lo folle , 
farebbe un uomo , ma furia , che per la 
rabbia di ferire il petto de’ fuoi nemici, non 
curerebbefi di far pattare la lancia per i fian- 
chi de’ fuoi dimellici . Che fe ciò non può a 
ragione prefu merli di un Francescano , e 
Francefoano sì lodato per dottrina e bontà, 
quale il Ciaffoni ; dicali pure , che 1’ Apo- 
logià è un mentitore tanto maggiormente 
sfacciato, perchè non avendone egli una che 
vaglia, ha involata altrui una faccia venera- 
bile per comparire. Iofenza più così ne giudico, 
e così p roteilo ; dichiarandomi, che quanto farò 
per dire contra quell’uomo, non ha punto che 
fare co’ Seguaci di San Francefco , per cui avrò 
Tempre tutta la pofTibile venerazione , e che (li- 
mo al prefente calunniati al pari de’ Gefuiti . 

X. A’ Gefuiti poi debbo rivolgermi per 
tributar loro, non già , come ne parrà a’ 
poco intendenti delle vie di Dio, un’ atte- 
Rato di compattione , ma ben per lo con- 
trario di congratulazione , e di godimento . 
Sì sì rallegrati pure, Compagnia di Gesù, 

nei 
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nel vederti , ora piti che mai invertita d* 
ogni lato da turbini così neri . Quello è il 
legno più infallibile , che piacciono a Dio 
le tue fatiche . Così vilfe y così morì il di- 
vin Capitano, di cui porti il nome, calun- 
niato ancor’ egli , che volea farfi Re; che 
deprezzava le dottrine degli antichi; che 
troppo favoriva i peccatori ► Così nacque , 
così crebbe la Chiefa , di cui fei membro * 
ai danni della quale non li armarono meno 
le fpade dei tiranni , che le lingue degli 
importo» . E che ? porrà egli portar in pace 
il Demonio le tante (confìtte , che riceve 
alla giornata dai tuoi Figliuoli ? O’ manche- 
ranno a lui ftromenti dell’ odio fuo, che in 
fuo nome al tuo credito facciano inceffante- 
mente la guerra ? Infinattanto , che fegui- 
rai a combattere 1* ignoranza , il vizio , 1* ere- 
fia , faran prefte a tua rovina tutte 1* arti 
dell’ inferno; e perche non potranno di ve- 
re, vorranno caricarti di falle accufe . ‘Ma 
quel Dio che al tuo Santo Fondatore fì prò- 
mife propizio , egli che ’l può, humiliavù ca- 
iumniatorem ; e farà sì , che ’l tuo onore a 
fua gloria, ad onta dell’ artio, e della mali- 
gnità , permanebit cum fole . Ancor io per 
mia parte c’ impiego quello debole mio 
travaglio , che a* te confagro come caparra 
del troppo più, che per quanto fono, e sò, 
interamente ti devo . 

Fri- 
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R eccomi a fronte dell’Apologià 
(la per porne primieramente ad 
«Lamina la prima , e capitai fua 
querela . Stabilire , che regola, 
non folo del ben credere , ma 
ancora del ben viver? è, la Sa- 
cra Scrittura , efpofta , e interpretata giuda 
l’unanime confentimento de’ .Padri ; e quindi, 
che non men della Fede , che del cofìume deb- 
ba da’. Padri (ledi prendere la fua norma., 
chiunque non vuol che poli la fua fabbrica in 
fai fo ; ed in vece d’un edifìcio prepari una ro- 
vina. Quello edere Tempre flato lo Itile della 
Chiefa , e de’ fuoi più chiari lumi , Bafilio , 
Nazianzeno , Agoflino , Da questa regia firada 
chi ha traviato, effer mai Tempre traboccato in 
errori ; ficcome ne fan fede le cadute , troppo 
al Criftianefimo lagrime voli -, d’ Origene , e di 
Tertulliano . Così , oltre più altri , aver defi- 
nito il Concilio di Laterano Torto Leon X. ; 
il Quale a raffrenare i petulanti ingegni copqan- 
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, che in materie appartenenti efi alla fede , 
ed all' edificazion de’ coftumi non Ga , chi ofi 
fiiracchiar la Scrittura divina a’ fenfi Tuoi par- 
vati , contra quei , chi tiene la Chiefa , e che 
d-'rta l’uniforme interpretazione de’ Santi Padri, 
^Ciò fatto , fratta l’ifVpplQgifta sii la vita de’ 
moderni Probabilifti * che fono appo lui i foli 
Gefuitj, quali, ad onta della Chiefa, e de’ Tuoi 
Canoni , abbiano ardito di afcrivere , ed infe- 
gnare , che le dottrine de’ portuali fi debbon 
prendere da’ Dottori moderni , checché fe ne 
dicelforo una vòlta gli antichi v come fe colla 
variazione de* tempi variate ancor le leggi di 
Dio , e della natura , fien trasformati in virtù 
i'vizj » e trapaliate in vi?j le virtù j onde ne 
venga -, eh’ elfendo a lor tempo i Padri buoni 
giudici delle colcienze , il gran cambiamento de 1 
gettami non permetta loro il più Tpoterne a prò- 
pofito giudicare nel noftro fecolo.. 

Se quella accufa , com’è qui efpofta , è vera , 
è reo l’Apologifta di averla maneggiata con doti- 
pezza. Ci vòtea ferro, e fuoco, e non già fchtr- 
ni, « fcherzi contro un’affioma sì peftilente , éh 1 
efpone al dìfpregio de’ Fedeli la venerabileanrti- 
chità, fi oppone a’ decreti de’ Concili , < e taglie 
tutto il fuo pefo alle Apoftoliche tradizioni , 
Dicali pure, chi fono gli autori di tanto ecòefo 
fo , e quali i libri 1 che lo contengono ? Correre? 
nto tutti «d ardere volumi sì federati , ed a di? 
fotterrar le olfa Scrittori sì temerari • Se il 
fatto è così, mi fcandalizzb di Roma, che non 
ha lanciato Gn ora un de’ tanti fyoi fulmini ad 
incenerire una propqfiziòne, cb’é fola un 1 inte- 
ro fieminario d’errori . È’ potàbile, che fia con- 
dannato , chi porte S. Agoftina al di fopra de’ 
Papi ; e fi lafci impunito chi fa prevaler pa- 
schi moderni 'in contradittorio di tutri i Padri? 
J Eccope irei unà col lorproceffo. Il CeDozip 

nel 
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«el /• 8. De Hlerarch. ai capo 16. Qua circa fi- 
dem emergunt dijficultatet , a veteribur haurienda : 
dottrina morum a Recentioribus fumenda , '\\ Re- 
g inaldo nella fua Epiftola al Lettore : In defi- 
niendis qui dem circa credenda occurrentibus dif- 
fieultatibus , quo antiquioret fuerint authores , eo 
majoris ponderi, cenfentur ip forum piacila , tanquam 
viciniora traditioni , dottrinaque apoftolico . In di » 
rimondi t tamen controverfiis circa agenda enatis 
potior ex adverfo habetur ratio Dottorum recent io- 
rum , qui profientium temporum , morumque condi- 
tiones perfpettas babent . Finalmente 1 * Annati : 
Quorum cafus temporum Dottoiet temporum . Bel- 
ine erit ille Criticut , fi ex S. jfuguftini dottrina 
diffolvere pojjit emer gente 1 nodot circa Simoniàm , 
irregularitates , inter ditta ; omnefque contrattai ex 
Gregorii NyJJeni , ex NazJanzeni placitit componete, 
A quelli tre GeAiiti fi aggiugne il Caramuele 
nella Aia Theologia Fondamentale al n. 197. 

Lettor cortefe , fe in tua mano è mai venu- 
ta l’Apologià che qui combatto, qual’ idea fpa- 
ventofa hai tu conceputa de’ Gefuiti , contro a 
cui un zelante Cattolico fi è veduto in dovere 
di fcrivere Apologie a favore de’ Santi Padri ? 
£ pure il qui recato d tutto il corpo del loro 
gran delitto*. Or priegoti a Affarci l'opra un tuo 
(guardo (incero , edafpettar, eh’ io gli dimollri» 
nell’ atrocità di quella accula non eflerfi cercato 
altro , che un frivolo pretefto di calunniare» 
gittando quella prima impoftura per fonda- 
mendo delle tante altre» che fono appretta per 
feguitarla . 

II. Quello è dunque , in che confitte 1’ acco- 
ra.* che concorrendo ad una decifion di cofcien* 
za i Santi Padri per una parte , i moderni Ce- 
fi Hi per 1* altra , pretendono i Gefuiti , che deb- 
bon vincerla i fecondi . Ma perdio chi de] tra 
autori citati ha mai avanzata una propofizione 

B 2 così 
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cosi infoiente l Cp**i««iamone Iad Scuffiti rie dal 
Reginaldo; di cui voglion da prima recarti in 
mezzo le parole tralafciate dall’ Apologifta . 

In dirimendis , die’ egli , controverfiis circa agenda 
enatis peti or fin e$ adverfa haberi, tationem Dacia» 
rum Recentiorum , quos canjliffrif excelluìffe in da» 
burina y ac diligentes extitife in evolvendis , ac ex» 
pendendis alioruip fententiis , atque ponderandis de 
povo emergentibus agendorum , qua ex earum in» 
fpecllone definienda funt , circumjlantiis quarum 
( anta efl incon/jantia ex varietaje perfaaarum y lo» 
forum y & temporum ; ut pferumque nibil aliud in 
genere flatui po { [[i{ , quam tot um ‘effe relinquendum 
prudentis arbitrio ^Qtta in re N. B. potiores parr 
tes mèrito trjbuuntur Recentioribus t qui prafentiuna 
fempomm , morumque conditionef.pfrfpeEìas habent , 
Primieramente il Reginaldo qui non fa menzior 
pe di Santi Padr ; ; anzi fe ben fi mira il prin- 
cipio di quel paragrafo, lì vedrà chiaro, ch’ei 
non paragona., fe. non fe fedo i Caflfti più an- 
tichi co’ più moderni, o, com'egli favella, qo* 
p.ecentiflìmi-i, attefochè nel difporfo citato da ra- 
gione del perche aqt htptupp, r&bvtiflimorun% vefii » i 
giis infiflat , . 

f Secondo , tra quelli medefimi npn fa paraga- - ! 
ne in. ogni materia, ma folo, in quelle, che dal- . 
le fvariatjffiràe pircoltanze delle perfone , de' 
luoghi, de’^empi ricevono. tanta mutazione., che 
appena, pub fartene in generale altro giudizio , 
che la [cùrie ,411’ arbitrio de’- prudenti . Queftq 
vuol dir quella. parola , qua in re quafi dica s in 
quella , e non in altra è il vantaggio de’ mot 
derni (opra gli antichi , e non già di qualunque 
moderni, ma (al di certi eccellenti in dottrina, 
che cpn, Angolare efate?za han bilanciate le. alt 
fruì vecchie fentanze con elfo, le nuovamente fo- 
pravvenute circoftànie . \\ ,. /V : • 

, Terso, (? ^ a Qffqrva,, quefta in failan?* 

non 
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ilon è opporre gli antichi a’ moderni in ciò , che 
fi contradicono, ma fol preporre quelli a quelli 
in ciò, che emergendo di nuovo .è llato avvia- 
to da’ fecondi , e : non potuto confiderai da’pri-* 
mi. 'E certamente col variar delle aggiunte i 
cafi mutar) faccia , e non fono piò dem : sì che 
tanto è rifpondere due Dottori ad una queltio- 
ne morale for« 0 ' circoftanze diverfe , quanto rii* 
ponder uno ad una quelìione , < 1' altro ad un* 
altra; ed avvenire in conseguenza che’l sì deli’ 
uno, e’iwò dell’altro egualmente lì-av veri . Que- 
lla è poi la grande, l’enorme, l’atroce ingiu- 
ria, che lì fa dal Reginaldo a’ Santi Padri, de' 
quali r.e pur ragiona; e ftabilifce per altro un 
precetto, che fa affà con tutte le regole del buon 
fenno i . . ; ; 1 

IU Kè altra è in fatti la càufa del Cellozidj, 
e dell’ Agnati . Dottrina morum a Recentioribut 
fumenda : quella è la colpa del Cellozio. Qj*£- 
runt cafus temporum Dottorcs tempórum : quella è 
la fceieraggine dell’ Annati . Ma dov’ è qui ve* 
ftigio del torto;, che fi faccia' graviflìmo a’ San- 
ti Padri, per cui fia tnelliere far tanto tranv- 
butto, e lufcitar tante tragedie ì - Da che j Lu- 
terani prima , e poi iGianfenitti han cominciato 
ad e'fclamare contro la morale corrotta de’ Ge* 
filiti, fi è fentito altamente 'rifonar quello la* 
mento,' così plaufibile alle orecchie del volgo f 
così vano i è infufliflente all’ intelletto de’dottiH 
Che i cafi di eoftienza fi decidono non già fe- 
condo i foli fentimenri de’ Padri, ma sì giufta 
il parer de’ Teologi. In tal lamento gli Eretici’ 
ritruovano il loro conto , giovando alla loro càu- 
fa non poco, che lì credano adulterate le Teoj 
logiche fcuole , da cui han ricevute tante fconfit- 
te . Ma che pretendati da elfo i Cattolici , io nOtv 
sò dirlo ; ed jè forza, che l’ignoranza non fac- 
cia veder loro il rifchio, a che ; vanno fenza fa-' 
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per lo ; ed io dì qua a non molto fono per dis- 
coprire , 

IV. Intanto è ben agevole il dimoltrare , che 
dicefi fenza offefa de’ Padri antichi, le dottrine 
morali averli a prendere da’ Dottori novelli. Co- 
sì fi dice fenza affronto delle Leggi, che lede* 
cifioni delle Liti debbon cavarli dai Legifti,che 
dove fien claflici per gran dottrina, e grand’in- 
gegno , tanto piì> volontieri fe ne prende confi, 
glio, quanto fono più nuovi . Con ciònons’in- 
tcnde efcluder le leggi ; ma vuol fignificarfi , che 
non eifendo quelle per ogni cafo sì chiare , che 
bacino per fe Iblea regolar fenza abbaglio i de- 
creti de’ tribunali , è uopo ricorrere a’Giurecon* 
folti , che fappian chiarirne ifenfi, ed applicar- 
ne a' cafi anche non elpreffi i dettami . Quella 
è una fomiglianza , che batte a pelo. I detti 
de’ Santi Padri han più tolto ragione di leggi ; 
che a quello fine furono radunati da Graziano 
nel fuo Decreto con efio vari Canoni di mag- 
giori, e di minori Concili , divifi ne’ Tuoi titoli, 
c adoperati in più generi di caufe , acciocché 
fervifiero di norme da dirizzarne e le pubbli- 
che fentenze, ed i privati 'collutni . Or ficcome 
fora ben ridicolofo colui che voleiTc formare un 
Dottore colla fola Lettera del Codice, de* Di. 
gelti , delle Decretali ; od obbligar le Ruota 
a non valerli punto nel decretare , Calvo de* fe- 
lli Pontifici, e Imperiali ' t bravando con voce 
irata chiunque per iltudio di leggi va a (cuoia 
di moderni Maetiri o cerca le aecifioni in al- 
cuno de’ tanti bravi Interpreti del Dritto Ca- 
nonico , e del Civile : Così farà non men da 
riderli, chi vorrà mandare i Fedeli a prendere 
lo fcioglimento de’ dubbi di cofcienza , che oc- 
corrono alla giornata , da Sant' Agoliino , da S. 
Gregorio, da S. Bafilio, e non già dal Gaeta- 
no , dal Toleto, dal De Ingo . 

; V.Mn 
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V» Ma i Santi Padri, ripiglia TApologilta , 
hanno avuto e più luce nel capo a difcernere 
il vero , Senza nuvoli' di paflrone , e più fuoco 
nel cuore per foftencrlo , fenza remore d' irne* 
reflì. Così è: io lo concedo. Benché (meflo.di 
banda il paragone del più , e del meno , che 
tocca a Dio ) non bifogna far Crifto così di- 
mentico della fua Chiefa , a cui pure ha prò* 
meffo di aflìftere infino alla fine dei Secoli* che 
non la provegga in ogni tempo dì Maeftri nel- 
la pietà non meno che nella Scienza eminenti. 
Idem Chrijlus beri & badie . Ma fiali pur così . 
Sarà quindi buona conseguenza , che per dovun- 
que fi vede aperta , ed uniforme' la Scorta de* 
Santi Padri , ficcome appunto quella delle Leg- 
gi , noi dobbiamo Seguirla Senza replica , ed al- 
la cieca. Che faremo però, dov’ella ci abbandona? 
e che? forfè non ci abbandona perlopiù?Ofi parla 
delle materie attinenti a dritto di natura ;echi non 
fa , che fi fon effi per Io più contenuti nei principi 
universali , Senza aifcereere a Tanti cali particola- 
ri» che in quelli Sovente non fi racchiudono, che 
oscuramente, e con dubbiezza? O fi parla delle 
materie, che appartengono a Ragion pofitiva ( 
e chi non sà , che eflendo quelle per la più par* 
te Surte di nuovo dai tanti Canoni, e Bolle di 
Concili , e di Pontefici venuti appreso, non po- 
tevano ei favellarne fuor fojamente in profezia? 
Quello è dello l’argomento evidente , di cui lì 
è Servito a pruova del Suo allumo l’Annati: al 
quale argomento non lì può gire incontro da 
quelli Critici , che mettendo fuori, in efecuzio- 
ne dei loro vanti , una nuova Somma di Cali 
contella colle fole autorità dei Padri , e forfè 
del Solo Sant’Agollìno ; da che non è mancato, 
chi abbia detto , in quello Solo Santo Dottore 
contenersene tutte le risoluzioni a minuto. Ma 
noi pofliam dire » che ficcome é gran tempo 
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che l’ affettiamo, così per gran tempo l’afpec. 
teremo, fe pure l’afpetteremo , 

VI. Oh ! ripiglia l’Apologida .• Erano forft 
voci Indiane y o del Congo nellq Cbiefa i nomi , o 
termini di Simonia , Cenfure , Irregolarità , Con- 
tratti ? Se nrn comparivano quejli nuovi Drago- 
manni , fi farebbe fato femprc al bujol La rifpo- 
fta, sì certo, non poteva elfer piti forte : I Pa- 
dri Cepperò i lignificati di tali nomi ; dunque 
diffinirono nei libri, che ne abbiamo, tutti i ca- 
fi, che ad edi appartenevano . Che ti pare , o 
Lettore , d’ un entimema sì concludente . Non 
■è egli un ottimo Logico l’Apologid* } Per rif- 
pondere di propofito all’oppofizion dell' Annati 
bifognava accennare i luoghi d’Agoftino , del 
Nilfeno , del Nazianzeno , e di altri onde pof- 
l'an tirarli i difcioglimenti dei nodi , che fu le 
accennate materie in così varie contingenze s* 
incontrano intrigatidlmi . Che ha che fare , che 
ei ne Cepperò i nomi, e i fenfi , le nè pur tut- 
ti quelli ci lafciarono abbadanza fpiegati ne’ ior 
volumi.'’ - 

VII. Ma lia per ciò buona , o rea la ragion 
dell’Annati , ella il giuftifica ad evidenza dalla 
calunnia dell’Apologida . S’egli facelfe de’ San- 
ti Padri la poca dima , che fe gli oppone , di- 
rebbe , che non è da badarfi a quel che edì ci 
infegnano ; direbbe, che medi a fronte, ed in 
contradittorio i Padri , ed i Cafidi , di quedi 
debba edere la vittoria ,. Ma egli nulla di ciò .* 
anzi il dire , che non faprebbon mai comporli 
le liti intorno alle Cenfure, o ai Contratti col 
«nagidero di Gregorio, e di Agodino, fa chia- 
ro lènfo , che ciò lìa , perchè edì non gli han 
trattati . Del redo è comunidìma , come degli 
altri, così anche de’ Dottori Gefuiti l’ eccezio- 
ne , nè negata , nè ignorata dall’ Annati , do- 
verli ai Moderni un tal rifpetto , fol dove non 
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ripugnali gli Antichi . Quello è un fatto , cui per 
accertare balla rivolgere i loro libri ; ne’ quali 
dove troverà® giammai , o che ftarbilifcano una 
fentenza ripugnante ai Santi Padri , o che alle- 
gatoli in contrario un palio d’Agodino , o d’ 
altro tale, noi ricevano con venerazione, e non 
s’ingegnino di produrne il vero fenfo, non fa- 
vorevole agli avverfarj? Sarà chi ciò mi nieghi ? 
Me ne apporti egli un folo efempio in oppofto, 
ed io mi do vinto. Per l’altra parte, degli in- 
• finiti efempj , che io potrei recare a mio prò, 
mi balla produrne un folo. Quanti tedi di San- 
ti Dottori, matfime di Agodino, e di Bernar- 
do , contro la benigna fentenza del sì famofo 
probabile, aveano .ammontati il Mercoro , jl 
Vendrochio, il Sinnichio ? Tutti gli efpone , e 
gli efamina con diligenza , oltre piò altri , il 
Gefuita Terillo nel fuo libro, che intitolò Fun- 
damentum totius T biologia Moralis alla queftion 
27. ove a potere fi dudia dimodrarli partigiani 
anzi che no del Probabile sì combattuto . S’ ei 
folTe un di que’ difpregiatori de’ Santi Padri , 
che finge l’Apologifta i Gefuiti , fi farebbe egli 
prefo tanto penfiero d’ e® , e non anzi ne fa- 
rebbe ufcito col dire , che non toccava ad e® 
il definir quede co fé? Che diremo poi, che nè 
pure di quedo fi fon contentati i Gefuiti ? An- 
zi a dir vero chi più di loro ha munite colle 
autorità’ de’ Padri le. proprie fentenze , e dove 
quedi mancavano , colle autorità de’ Canoni? Il 
Suarez , il Sanchez, il Vafquez, il Molina, il 
Le®o, per non parlar di tant’altri , faran fede 
irrefragabile di quel che io dico agli occhi di 
chiunque vbrrà leggerli . Leggali ancot’ egli 1 ’ 
Apologida , e proverangli i fuoi ^nedefìral 
/guardi , che la fua falfa difefa è una veri®ma 
ingiuria di quei Santi®mi Dottori , che dal 
Cielo , ove regnan con Dio , non ponno non 
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mirar con ifdegno le loro lodi ufcire da dna 
penna calunniatrice a folo fine di adoperarle a 
digredito, ed opprelfione della giuftizia, e del* 
la verità » £ ciò fia detto in difefa de’ tre 
Gefuiti querelati a gran torto d’ aver avuta a 
vile in materia di coltami la dottrina dei San- 
ti Padri . Ma fiali pur alla fine * che in 
quella lor maniera di favellare avelfero quelli 
autori oltrapaftati i termini del rifpetto dovu* 
to fommo ai primi Maeftri del Crifiianefimo ; 
perchè farne delitto di tutti i Gefuiti » quali di 
comune accordo fé ne fofTe a quei tre infpirato 
il penfiero a dettarla » e molfa la mano a feri-* 
verla ? Bel fare farebbe fiato il fuo » fe di 
tante fentenze , che oppone al Caramuele , ne 
avefie incaricata tutta quant’ ella è ampia la 
Religione di S. Benedetto» o anche tutto 
1’ Ordine Vefcovile . Io fo quel che folo può 
addurre in fua feufa .* che '1 fecolo così corre ; 
che quello è un torto praticato da tanti » che 
ornai comincia a divenire ragione : che per 
quanto poffan dirne i Gefuiti » il Pafquale in 
quella parte l’ ha vinta . Buona rifpofia certo 
per un sì zelante impugnatore delle dottrine* 
e delle coftumanze depravate . Ma dica pur egli 
quel , che vuole ; a me non refta in piena difcol- 
pa di quella prima calunnia » fe non rimettere 
al favio Lettore l’ofTervar egli da fe la vanità» 
e de’ pericoli * che collui minaccia alla Fede» 
e delle ficurezze, che promette all’erelia per lo 
pretefo negli autori della Compagnia poco » o 
niun pregio de’ Pottori della Chiefa « 

Vili. "1 ^Engo alla feconda querela por elfa 
V generale contro i moderni » cioè 
contro i Gefuiti» che dopo edere dall’ Apologifta 
dichiarati ingiurio!! agli antichi Padri » fon fat- 
ti rei di difprezzo veifo i Sommi Pontefici, li 

Pro- 
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Probabilifmo è vecchia accuf* , che fi è tante 
volte da tutti i Gianfenifti ingannatori per ven- 
detta, da pochi Cattolici ingannati per zelo 
oddotfata alla Compagnia , quali abbia ella , e 
fol ella per lui rilavata la morale, e diiTolute 
le cofcienze . L’ avverfario qui la rinuova , co- 
prendo i Gefuiti col nome di Probabilifti co- 
me coll’ ultimo degli obbrobri . Ma non gli è ba- 
dato il (olito rimprovero ; ne ha del Tuo aggiun- 
to un nuovo , e più pefante ; che per la dottri- 
na del Probabile fon’ effi montati a tal eccedo 
d’orgoglio, che penfano nè pur la Chiefa, e’1 
Pontefice Tuo Capo aver forza coi Tuoi decreti 
di muovergli di luogo, cioè a dire, di rendere 
le loro opinioni improbabili . 

IX. Quedo è fenza dubbio un’infegnamento 
pien di veleno ; ma chi n’ è autore ? chi ? I Pro- 
babilifti moderni; che vuol dire nel linguaggio 
dell’ Apologeta , i Gefuiti. Ne ha peravventura 
alcun d* effi alla mano , di cui polla produrre 
in pruova il pafTo , e le parole ? Mais! . Ella è 
dottrina del Caramuele nella fua Fondamental 
Teologia . Ma il Caramuele non fu Gefuita ; che 
importa, che noi fu? bada, che fu Probabilità. 
Ma il Caramuele i tato fu quetto articolo bruf- 
fcamente accolto, e maltrattato dagli Scrittori 
della Compagnia, fingolarmente dal Cardenia 
nella fua Crifi Teologica p. i. difp. 9 . in cui di- 
flefamente , e con fommo nerbo e 1* attacca , e ’l 
riprova : Non importa ; 1’ ha detto un Probabi- 
lità ; ne fon dunque colpevoli i Gefuiti : Dun- 
que i Gefuiti fon colpevoli di quanti errori fon 
ufciti dalle penne dei Probabilità ; avvegnaché 
non fien da effi infegnari , e fieno combattuti da 
effi ? Il fono ; Il fono. O bene ! il fieno pure appref- 
fo quelle anime nere,* noi faranno certamente 
aql concetto di coloro, che ferbano in petto 
qualche orma di buona equità ; che quindi anzi 
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eonofceranno , dj thè patta d’ uomini Ben que f 
fclfi zelatoti, che non fi recano a cofcienza di 
sterzar la riputazione! di tutto un’ Ordine reli* 
gioto con importare sì rabbiofe , e sì sfacciate,» 
X. Dello lteflo artificio fi ferve 1 ’ Apologifta 
nel recarne in feconda pruova il Diana, che nè 
pur egli fu mai Gefuita ; ma quella volt» ne 
corre la fortuna dell* etter ancor egli calunnia* 
to. Due patti neallega , prefi amendue dal Trat- 
tato 13. della Parte 5. 11 primo è della Risolu- 
zione 39. in cui va cercando il Diana, fe un 
Frate Minimo attunto al Vefcovado y fia tutta- 
via tenuco alla vita quarefimale già da lui fol- 
lennemente profeflata per voto ; e rifponde,ef- 
fer probabile, che no ; ed al contrario argomen- 
to del Peyrino , fondato nell’ autorità di tre 
Sommi Pontefici, fi fa incontro con dire, non 
altro non ciò provarli,- fe non che il sì ancor 
egli è probabile ; fedmon exinde fequitur y foggiu- 
gne poi , negativam fententiam carere probabili- 
tate . Il fecondo patto è della Rifoluzioni, 6*,. r 
in cui, per quanto ne riporta 1’ Apologifta, fo- 
ftiene il Diana , che nè meno un Decreto fatto 
dal Papa come Capo della Chic fa , o Come parla- 
no gli Scolaftici, ex cathedra , batta per torre , 
o minuire la probabilità d’ una Sentenza. A’ ciò 
comprovare ne cita le Tegnenti parole;' Dixerit 
hoc fummus Pontifex tanquam Caput Ecclefia ; at 
dixit tamen in fphara probabilitatis fentent'ue fu<e . 
Benché non fia mio difegno fcrivere una difefa 
di quetto Aurore, a cui non fon per mancare 
foftenitori piè forti ; prendo non pertanto ;di vo- 
glia quella brieve intrametta a fuo prò j perchè 
fi fcorga, qnanto fia flato 1’ Apologifta accecato 
dalle fue furie, e. fi confermi, non elfere Au- 
tore di quella Apologia il Ciaffoni, alla cui di- 
ligenza, e dottrina troppo mal fi confà un’ ac- 
cula, che fpira trafcuraggine , ed ignoranza. 

I ro- 
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t'I romori adunque , eh* ei leva contro dèi ti- 
tani patio, fon nulla più,: che femplici fpaurac* 
ehi , ìCbe' ? : qualunque detto de’ Papi , ancor pro- 
ferjro/jra; privati colloqui--, farà diffhiizione di 
Fede ^ Chi Cattolico ha mai porrata a< termini 
cosi, ftravaganti 1’ ..autorità. Pontifici*?- Ma quei 
Pontefici allegati perrfè'dal Peyrino , r ipisgaro* 
no ar il pacticolare Aor.- fantimento y cironince* 
frro <già formarne un <; dogma . A Ve he .dunque 
recarti in argomento !d?U’ aflèrirfn da!;Cmna * 
pbè- tuttj 1’ autoritària Ghiefa 'non è badante 
a vgitt«r dal luo pedo le probabili opinioni? 

» .Jotdr no all altro patio, >fe 1 Apoiogitia«*vefls 
letto; con qualche acduratézza-il Diana, av re b, 
be iveduto, che le 'narrate paróle -non fan d4 
Diana > che nulla in- quella Rifoluzione ritolte, 
tna ben di Giovanm/Sancicv, d.i cui nfertice il 
parere colla conchìufioric yHuc ufque'S anciits,\ e 
colla giunta delihappro.var , ch’ei fa ir. De Lu- 
fio., che lo ripruova -- Ad una sì palpabile ne* 
gl igenza aggtugne . 1’ ignoranza , eh’ e pur nota- 
bile nell’ aftèrmarej ogni decreto , eh’ efce d*l 
Papa come da Capo della Chiela , chiamarli da 
gli Scolatici decreto"' ex. cathedra : Nel qual fen- 
io tutto le difpenfe , vietate a’ Pontefici mino* 
ri ■» e fol da lui per forza della fuprema fua por 
deftà concedute , farebbono decreti ex cathedra . 
& 5- s Aj 5Ure chiunque è mezzanamente tin- 
to di Tbeologiche dottrine, che a quelli richie- 
defi , che voglia il Sommo Pontefice autentica- 
mente dichiarare alla Chiefa , e condanni fotto 
pena d anatema i trafgretfon , ufando efprelfa , 
o tacitamente 1 infallibile podefià, che gli com- 
pete come a Pallore^ uni verfale dell’ Olive di 
Crino y nella guifa appunto, che leggefi prati* 
cato in tante Bolle diffinitive . Il pretender 
chinquc decifione ex cathedra una femplice ru- 
brica, di cui appo il Diana ragiona il Sancio , 
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t voler far colpevole di vilipefa infallibilità Pa- 
pale , e in confeguenza d’ erefia , chi fe le op. 
pone, fe fia aflerzione degna di un dotto , ne 
cerchi , fe non parlan per lui con linguaggio 
flraniero, ne’ Teologici volumi . ' 

XI. Paffa più innanzi l Apologeta ad accu* 
fare i Probabilifti ; perchè in vigore della loro 
malnata probabilità fi arrogano un potere, o 
eguale , o Superiore a’ Papi . Odafi il fuo di- 
fcorfo. ( §■ *x. n. a. ) , E’ cofa certa , che chi 
„ deroga ad una Legge , o ha facoltà, uguale , 
” o maggiore del Legislatore . Or facci un De- 
creto Leon X. affieme col Concilio Latera- 
„ nenfe , che : Ad abolendum execrabile biafpho- 
„ mia vitimm , aifyue graviffim* pcomtenua few- 
„ ri Confefforit arbitrio infatti * , abfoht non pof- 
„ Ziti che fallerà sù uno di quelli Dottori, qua* 
,, le Benignamente vuol trattare il Suo peniten* 
„ te beftemmiatore , e fputerà con gravità , che 
„ id decretum non e/ì ufu receptum , & tta bodto 
1 non obligat. Sanch. I. z. in Dotai, cap. 32. num. 
„ 44 . Un’ altro Dottor grave più moderno ha- 
„ parimente fcritto , che non obbliga ; perchè 
„ Ecclefu leges vim obligandi anuttunt , cum tn 
defuetudinem abierunt . Filliuc. tom. a» tracti 
„ zr.c. 1 . 0,4*9- Ma chi ha levato il vigore a 
„ quella legge ? Chi 1’ ha polla in difufo? E 
„ fiata la benignità , P autorità di noi altri 
„ Dottori , che nel foro penitenziale non 1 ab* 

„ biam voluta oflervare . , . ' 

Comprova quello medefimo con un altro De- 
creto dello fte(fo Latèlanenfe , raffermato da 
Pio V. con una Sua Bolla ; e pur da coftoro ri- 
dotti L uno , e 1’ altra a difujo te conchiude : 
„ Oh oh ! chi ha derogato alla forza di quella 
,, Bolla, e d’ un decreto d v un Concilio gene- 
„ tale 3 Chi ? V autorità di quelli Dottori gra- 
„ vi, quali colla loro probabilità non ncono- 
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i) fcendo fuperiore , non hanno voluto fervirfe* 
»» ne; e così l’hanno polì* in difufo, e gli han 
»> levata la forza d’obbligare . Or dite poi, che 
», non abbiano o pari , o maggiore autorità 
„ del Pontefice. 

. XII. A’ difciogliereqqefto gruppo di calunnie, 
in cui gareggia la fciocchezza colla malignità , 
diftinguanfi tre propofizioni » di cui vuol egli 
far nocenti il Sanchez, il Filliucci con elfo il 
rimanente de’ Dottori gravi , ficcòme appella 
per ifcherno i Gefuiti . i. La legge fi aboljfce 
col non etfere ricevuta dall’ ufo . 2. ; I decreti 
del Lateranenfe contro i beftemmiatori , e di Pip 
contro i Cherici fodomiti non fono in ulo. 

La probabilità fi fiende fino a concedere , che 
pub non didurfi ad ufo una legge .. A’ quelle 
aggiugne egli una quarta: Chiunque deroga al- 
la legge , ha podeftà uguale , o fuperiore al Lp- 
g islatore . Disaminiamole il più brevemente . 
ch’è poffibile ad una ad una . 

Della prima ftupiraflì ogni erudito f che vo- 
glia farfene un gran peccato de’ Gefuiti ; quan- 
do fa egli bene, che, favellandofi, non già di 
l e 88 e naturale , o divina , ma lol dell’ umana, 
fila è comuniSmi fentenza de’ Teologi col lo. 
a ■ r ^ i- 2. q. 97. art. 3. de’ Canoni- 

tti in eap.fin. De Confuetudine , de’ Legifti in l. 
De quibus ff. De Legibus , de’ SommiftL v.Co»- 
Juetudo : lo che dalla confuetudine pofitiva, o 
1! fat ]j • j nc ^ e concordemente alla privativa, 
che addimandafi defuetudine . Dio immortale ! 
Un opinion sì univerfal de’ Dottori fi pub ave- 
re fenza temerità da un’Innominato per empia, 
e farne poi empi i foli Gefuiti ? 

La feconda è una alferzione di fatto , per quel 
che tocca al decreto del Lateranenfe , teftifica- 
fo tanto prima dal Fumo nella fua Armilla, a 
cui han fottofcritto i Teologi polieriorj . E ciù 

non 
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non ofttnte * bifogna pure , che i Gefuiti fjen 
quelli, che 1' han poflo in difufo., e che la 'loro 
benignità, ed autorità fia (lata quella , che gli 
ha levato il- vigore , poiché «ffi nel foro peniten- 
ziale non l'han voluto ojfervare ; .e in confeguen? 
za è forza dir , die coloro , che tanto prima 
ch’effi fodero al mondo , il mifero in difufan, 
za, ne averterò la procura . Quanto è poi alla 
Bolla di Pio, oltra i tanti Dottori non Gefui-, 
ci apprelfo il Diana , così la Pentì ., e così ri-, 
fpofe , teftimone il Filliucci , il Cardinal Sa* 
velli Vicario allora del Papa 
» La terza è nata nel cervello* ed accolta nel 
capriccio deH’ Apologista maligno . Dica pure , 
fel sà chi Gefuita Pha ferina ?? chi Gefuita l’ha 
fognata! Se noi fa egli* fan- tutti gl’ intende!»* 
ci di quelle, cofe, che acciocché la confuetudine 
abbatta il vigor della legge , richiedefi per co- 
.moti- parere. anche de\ G cibiti - * che fia legitti- 
mamente preferitta per lunghezza di tempo, da 
var; variamente definito nel qual mezzo fpa- 
zio rimanendo la legge tuttavia, in piedi* è itv 
dubitato* -che niuna forza di probabilità efenta 
i fudditì dalPoflervarla . Che va egli dunque 
cinguettando per rendere odiofa la dottrina del* 
la probabilità , e ’1 nome de’ Gefuiti . a 

■La quarta benché abbia buon fenfo , qui cer- 
tamente non ha buon ufo.; imperciocché, nel el- 
fo., in cuj fiamo, gli fleffi Legislatori han va- 
luto difobbligare i popoli dal pefo d’olfervar 
loro leggi, introdotta* che. foffe la contrada 
confuetudine . Senza , che è ferma per&afion 
tra Dottori,. che quella non mai annuita la leg- 
ge, fe non è avvalorata dal confenfo almen ta» 
cito dello Hello Legislatore .: Da tutto ciò è 
mefliere xonchiudere, che de collui avelfe fat- 
to qualche poco di Hudio nelle materie * che ha 
tocche * .non avrebbe avuto bifogna di nafeon* 
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derfi fotto nome non fuo per provvedere all 9 
fu a fama; ed avrebbe infieme rifparmiato altrui 
il travaglio di dilfìpare accufazioni sì mal com- 
melfe. • - : r;< 

XIII. Della medefima dampa è la beffa, con 
cui fiegue a trattare i FrobabiI irti da Legislato- 
ri, e dice, che han fatto un decreto., che, do- 
ve 1’ opinion del penitente fia probabile , è te- 
nuto il Confeffore ad affolverlo , ancorché la 
lenta egli altramente ; e che ’l negarla in tal' 
cafo è colpa di fua natura mortale ; ed è (Ia- 
to , conclude gran fegno della loro benignità > 
che non ci alibian porta la pena della fcorpuni- 
ca . Così egli. Ma intenda pure , che tal de- 
creto , fecondo effi, è fatto dalla Ragione , le- 
gislatrice fupreraa, a cui non deroga punto un 
buffone con un motteggio. Si faccia egli a con- 
vincerlo con argomenti ( fe pur fon quelle armi 
per lui ) e 1’ arncuro, che non gli mancheran- 
no allora giudi avverfarj, che lo guerreggino. 
Io per me, che non veggo in fua mano altri 
arredi, che da commedia ; il lafcio colle fue 
beffe a farla da fuo pari in qualche corona d’ 
oziofi, che ’l degnino. 

XIV. Ma prima vb fargli da buon amico un 
quanto falutevole altretanto per lui , e per i 
iu°i pari neceifario avvertimento , intorno all’ 
aringar che fa , giuda il codume de’ zelanti del 
iecolo, cohtra il probabilifmo , Io debbo pur 
dirvela , mio dolce Apologida , adenetevi adat- 
to da queda materia , che (ternamente non è 
per voi. Ella non folo è delicata, e Cottile, 
fatta per vomini ben forniti d’ ingegno , e di 
fapere;.ma è pericolofa, per timor di dare in 

I |no dremo, mentre 1’ altro fi fchifa. Non vi 
afeiate abbagliare da que’ vocaboli fpeciofi di 
riforma di codumi , e di rigor dì diiciplina , 
Qui ancora fi nafeondono i Cuoi fcogli , ne’ qua* 
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li ha rotto più d’ un antico Rigorista « fattoi! 
Erefiarca per indifcrezione opinata di zelo, [ed 
n<m ftcundum fcierftiarr} ; e ciò fpelfe fiate non 
altrimenti, che aggiugnendo ad operazioni, per 
altro Santiffinae, debito di precetto. Il miglio- 
' ranjentp del Criftianefimo è cofa , ( chi poi ve. 
de ? ( da fotnmamente defiderarfi da pgni Fede- 
le , e da ^focurarfi con ogni ftudio da tutti i 
buoni Ecclefiaitici . Ma Ha 1* Articolo a vede* 
re , fe a quello termine fi arrivi per la via del- 
nuove gbligazioni , o almeno, dell’ obbliga- 
zione pretefa di non feguir la probabile, mg la 
ficura , che fola innpmerabili ne contiene . Il 
poltro Redentore ne ha dato in*ciò 1’ efempio, 
C la forma. Venne. egli dal Cielo per riforma- 
re il mondo •• e che fece ? aggiunfe forfè nuovi 
debiti ,/e nuove leggi alle antiche? anzi tutto a 
rovefcio, annullati i moltiffimi precetti Mofai- 
ci , (evi jugo nos fuhdìdU (è Agoftino , che parla 
Ep.iig. ). & farcirne levi ; unde facramentif nu- 
jne>o pauciffimis , obfervaùone facillimis , fignifica- 
pone prajlantijftmis focietatem novi populi colliga- 
vit . Ottenne egli dunque la riforma del mondo 
prima per virtù de’ fuoi meriti, e delle fpe pre- 
ghiere appreifo il Padre; indi appreflo i popoli 
poli’ efficacia della lua predicazione - , e colia fan* 
tità de’ fupi efempj , adempiendo pgni giufti- 
zia , umiliandoli fqtto a’ piedi de’ peccatori , vi- 
vendo povero, morendo ignudo. Elfo è il vero 
inodellp de ? Riformatori. Sapienti pauctf. 

XV. Or torno a voi , e per farvi conofcerey 
quanto fiano quelle declamazioni periculofe, ec- 
t;one ip yqi fteffo la pruova . V°i certamente 
pi fietedato . Quello fchiamazzar , che fate co^p 
fro la Probabilità in generale , feriza diftinzip- 
ne veruna di più , e meno ; quel dir , che & 
Chiefa già governata dallo Spirito della veri- 
tà , per opra de’ Gefuiti or non fi regga , che 
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per le • /pirite delia probabilità , quell’ aggiugne, 
* e > emendo Crifto Deus veritatis , n«n pub 
, r f. 1 *” » c J> e Principe djelle tenebre Deus 
frobabilitatis ; fon cofe tutte £ che ficcome fan 
vedere le fonti , a cui avete bevuto , così di- 
chiarano baftantemente , che rifiutate ogn? ufo 
•di probabili ppmioni . Ma fpiqgatevi più oltre, 
anche delle- probabiliflìme ? Se dite di nò : ef- 
fendo quelle ancor elle probabili , ricadono fui 
voflro capo tutti i voftri rimproveri ^ Se dite di 
si; e come mai camperere’da’ fulmini d’ Alef- 
Miiaro Vili, che (benderanno tolìo a ferirvi? 
Di grazia panfateci bene , ^e degnate pur una 
volta di qualche occhiata le 31. proporzioni da 
quello gran Pontefice condannate , che appunto 
nella terza incontrerete un fallo da rompere» 
•que' denti , che sì rabbiofamente adoperate a 
mordere i voltri avverfarj . 

XVI. Voi trionfate -contra il Tamburino ^ 
perchè gli è fcappata di bocca una proporzio- 
ne, che ha meritati gli anatemi d' Innocenzo 
XI. cjoè ; che dum ] probabilifate five \ntx\nfeca , 
fiye extrinfeca quantumvis tenui , modo a probabt «* 
litatis fintbus non exeatur , confifi aliquid ag’imus , 
Jemper pruderiter agimus . Ma in prima nè pur 
voi avete ritrovato nel Tamburino 1’ avverbio 
generatim ; che fi legge in capo alla propofizione 
proibita . e può per le fola farne il veleno . Dap- 
poi è certi Hi uno , eh’ ella per sè fola , e divelta 
dàl tello, nel quale flato è .condannala, è pro- 
porzione fcandalofa, imperciocbè può facilmen-» 
te abufarla, in fua rovina il Lettore , credendo 
che fia lecita la tal' opra, qualunque fa il Mae- 
uro , qualunque la ragion , cl»e con qualche ap- 
parenza la perfuada permeila , Ma non perciò 
ne verrà ? che quella propofizione fia tale nel 
fuo conteflo, in cui fi dica, eh’ è balle vole ad 
pperare la proprobabilità tenue, che però fi con* 
-, ,C 2 tenga 
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tenga ne’ confini non di qualunque probabilità» 
rtia sì di quella, che batta a rendere 1’ opinione 
prudente . Che fet^ciò non fotte così , verrebbe 
dannato anche 1’ ufo dell’ opinion più probabile, 
che fola, feconda i fnoi Autori, è la probabi- 
le , e la prudente , ed ha pur ella il fuo grado 
menomo, ohe oonvien dirli tenue , Or che di- 
ranno etti ? Sarà lecito 1* operare , quanto 1’ opi- 
nion più probabile è in quel grado sì batto : ,q 
' noi far? 3 Se ’l farà ^ farà lecito adunque fegui- 
re in pratica il dettame d’ un’ opinione tenue4 
mente probabile . Se noi farà ; dunque ella iti 
quel grjdo nonlì ancora nè probabile , nè pre- 
dente.- e perchè *'f>er la (letta ragione noi diver- 
rà colla giunta d’ ut»’ altro fimile grado, é cosi 
montando Jempre all’ insù con nuove eguali 
giunte; ne feguirà, che non potrà mai ella di- 
venir buona regola dell’ onefto operare . Quello 
difcorfo, mirato fenza traveggole , fenondifcol- 
pa la propofizione , difcolpa 1’ Autore, inoltran- 
done 'appo lui qualche buon fenfo, che non pub 
aver folit’ aria ; p come parla il Pontefice, ut 
jacet . ' i 

XVII. Ma che che (ìa di quello .( non imporr 
tà egli gràn fatto alla riputazione, che qui fo- I 
flengo de’ Gefuiti , non capaci di ricever onta i 
dall’ errore, in cui a ftudio, o a cafo fia inciam- 1 
pato alcuno d’ erti ) lo voglio aggiugnervi un fe- j 
condo avertimento . Voi per moderni Proba- 
bililli avete incetti i- foli Gefuiti, ma dovete fa- 
peré , che non fono foli elfi Ve ne ho recato 
da principio un buon numerò del}’ Ordine Fran- 
cpfclqo ,' chè ' ne fpno flati loro o Maeftri , q 
Condifcepoli . Se nè contano .tra’ Padri Dome* 
nicani almeno quanti hanqo /critto di Morale, 
dal Medina infino al Mércpro Laltiò Ilare i 
tanti altri èd Agoftiniani , e Gahnelitapi , e ber 
pedittint yt ed Interpreti de’ Cànoni, e Prelati 
i j dell» 
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della Chiefa . Il compyto del Mercoro,„che ntf 
annovera <59. è convinto di fcarlìfitmo dal Te- 
dilo , che ne aggiugne altri 54. letti tutti co* 
propri Occhi , oltre leflanta , e più altri citati 
da’ provatilTìmi autori. A quelli fon poi da con- 
numerarli que’ , che hanno fcritto ne ventinove 
anni , che fon eorfi , da che ha. egli il Terillo 
imprelfo quel fuo volume . Ma che prò. di tan- 
ti conti? Dicali, e diralft vero, che per un fe- 
colo non li è ufato da’ Dottori , nè li è udito 
nelle fcuole altro linguaggio che il folo beni- 
gno ;,fi. che il Fagnano medefimo Ih cap . Ne 
trinitarie rtum 25. ebbe a dirne , quella eflere la 
Temenza di quali tutti gli Scolatici del noftro 
tempo ; a quali num. 45. aggrega pure alcuni 
Ciureconfulti ; e prima di lui l’ifamberto nella 
Francia , il Montefino nella Spagna , il Bonaci.. 
iia nell’ Italia ♦ il Caratimele nella Germania fon 
tellimonj , maggiori d‘ ogni eccezione , del co- 
muniflimo così fentire non già de’Gefuiti, ma 
de’ Teologi » , ' .... ' .* . • 

XVllI. Dopo tai certiltìmo prefuppello voi 
afpettate, ch’io vi rinfacci la malignità dell’ op- 
porre a’ foli Gefuiti la dottrina della Probabili- 
tà, ch’è pur di tanti, e oosì gravi Autori fuor" 
della loro Scuola. Nel catalogo del Mercoro ca 
be fon trentatre ; e nel molto maggior del Te- 
jrillo ho io annoverati oltre novanta Dottori 
Probabili^ noti Gefuiti, delle più famole uni- 
verfità d’ Europa » e de’ più dotti Ordini* reli- 
gioii , nobili altri per Mitra , altri per Laurea » 
tutti per dottrina. Tutto lo sforzo de* Canoni-. 
Hi,, de’quali vi dimoftrate sì parziale nell* anti- 
podi t che fatea* Cafifii, congiunti in uno non 
fapranno giuftificaje la sì paleie ingiudizia del 
voler condannati i foli Gefuiti, per lo male( fe 
pure ha male ) d’ una dottrina *-in cUi’fon e(Tì 
difcepoli pili., che Maeilri , ed una parte non 
'* C 3 
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la maggiore dì que’ , che l’hanno dalle Cattedre 
pubblicata - Non è quello un dimoftrare (coper- 
tamente a tutto il mondo , che non fi mira 1 
contrattar gl’mfegnamenti * "creduti fallì, e fcan- 
dalofi , ma sì le perfone avute per odiofe ,■ e per 
nemiche, fervendoli del rigore per mafchera , e 
del zelo per prefetto ? 

XiX. Pur io volontieri vi perdonerei quello 
torto , a cui vi liete condotto per elfervi metto 
a tentone dietro alla pefta del Montalto; fe in 
elfo non fotte altro male, che’l torto, che fa- 
te a’ Gefuiti ; ma vi è di peggio , il torto , che 
con cib fate alla Chiefa . Udite , ed avvertire 
ben quél , che fate col trattare da errati tutti i 
moderni Probabilitti, che vuol dire tutti i Dot- 
tori , che per un fecolo intero hanno infegnato 
•nella Chiefa . Il rifchio , che così correte , non 
é nè piccolo , né difpreggevole » Per intender- 
lo , avere a fapere , che l’unanime parer de’Teo- 
logi in materia di Fede , e di cottumi ( giacchi 
appartengono ancor quelli all’ una, ed all’altra 
Congregazione , .& de propaganda fide , e de bo - 
flit moribui , ( 1 . g. de Loc. TheoL c« 4. conci. 3. ) 
.ficcome voi dire de’ Padri ) fe mai fofs’ egli er- 
rante , porrebbe in pericolo d* errare tutta la 
Chiefa . Quella é una verità fortiflimamentc 
provata dal Cano, ed è per fe chiariflima ; im- 
perocché regolandofi in quella parte tutto il ri- 
manente del CriftiarteGmo col lor giudizio, for- . 

* Za e; che dove quelli tutti s’ingannano, V in- 
ganni con etti tutto il popol di Critto ; e la 
Chiefa, dittìmulando il loro fallo, e i Fedeli « 
e fe (letta inganni cpl fuo filenzio ; e Dio , per- 
mettendolo, manchi* di fua parola . Se dunque 
colla lerttenza benigna , Hata ne’ penultimi an- 
ni in pqttettìone pacifica di Verità , fi .fon pef 
tanto tempo dirette, le cofcienze , e governati i 

cottumi i dov’clla s’abbia per falfa* che fi ha a 

A ir** < 


«fe.. > 


‘TDIgitiz g d b èoo^I e 



del Montatto . *9 

dire) fé noti che. tutta la Chiefa Ha per quel 
tempo caduta in errore ? Proporzione è però 
quella lìccome fenza dubbio eretica , così afpef- 
tatilfima da’ Luterani » imbarazzati intmora«ad ag- 
giuftare , come mai potè farfi il lor Lutero a 
correggere i falli* com’elfi dicono» dtil la Chie- 
fa .* la quale per impromeiTa di Crifto, e per te. 
ftimonianta di Paolo è certo» che non può nè 
purè un palfo dilungarli dal vero." ' 

XX. A quello ragionamento io ritruovo nel 
vèltro libro una leggiadra oppofizione ,, che fate 
in propolito, di rifiutare il Cellozio, ed è certo 
degna di riferirli, avvegnaché voi ftelfo l’abbiat# 
appellata ( §. xxu. nu. 2. ) un punto ridicolo . 
Ecco le voltre parole . ,» Se i punti in materia 
», morale s* hanno da cavare da i (cartafacci 
,, de’ moderni ; dunque liecomeil Pontefice non 
», può fare alcuna decisone di Fede fenza aver 
», riguardo a i facri Dottori » cioè alla tradi- 
,, zione; così non porrà decidere alcun punto 
»» di Morale fenza il ricorfo de’ ‘Moderni. Ór 
„ qui sì prefentano alla mia mente varie , e 
», belle curiolìrà . Primieramente, o come fpie- 
», carebbe a maraviglia bene la gravità Pontifi- 
»».cia» fe regolata dalla dottrina di colloro pdb- 
», blicalTe per decifioni infallibili, ( §. xvi. fot. 
-58.) Che fia lecito V impacchine fi t l'ìmbriacCdrfi ben 
bene ec. Apologifla » bifogna , ch’io ve la dica, 
nel chiamar * che avete fato. quello difcorfo un- 
punto ridìcolo , avete detto bene » ma non appieno. 
Ditemi voi, che confeflate, anche i Santi Padri 
AVer detto talvolta delle Uravaganze bifognofe di 
ritrattazioni » e dì correzioni , che dirette a chi 
-tìtoreelft contro voi il vollro argomento , e v* 
Obbligaffe a cohcédere , che il Papa può diffi* 
ftìrle? Che fe-H Papa infallibile nell’ infegnar 
la Chiefa » ! non, ptlì> diffinire in materia dite- 
de quel, chtffcfià'-diflfe errando un Santo Padri,* 
v C 4 .co* 
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comfi poi diducete , che poffa in materia di co» 
fiumi diffinire un’errore caduto dalia penna di. 
un novello Ckfifta? Oh via, ritornate alle bef- 
fe, pejchè l’argomentare non fa per voi. 

Pertanto udite quel che è gran maraviglia , 
che non Tappiate il Teologo che vi vendete . L’ 
infall ibilftà da noi aderita ne’ Moderni non è 
nè d’uno, nè d’ un’ altro , ma sì di tutti con* 
fiderati in un Corpo, o per dir meglio in una 
Chiefa ; in quanto fono i Maeftri , dalla ?ui 
bocca pendon i Fedeli , e in conseguenza trag- 
gono il Criftianefimo a pericolo di traviare f 
dov’ efli don vadano per la battuta* . Adunque 
non v’ingannate, nè vi lafciate abbacinare dall’ 
autorità di Pietro Aurelio , eh’ ebbe ardir di 
chiamare il Secolo che corre , non multiplicis , 
ut ajunt , fetenti, e , fed audacis ignoranti* fecu - 
lum . Son quelle voci d’ un’ uomo, a Cui tutte 
le fcuole Theologiche , e per effe la Chiefa di 
Crifto, eran guade nella dottrina; d’ un’uomo, 
che la Chiefa prefente non per altro dicea po- 
terli appellar vera Chiefa , che per efler fucce- 
duta alla* vera, ficcome un’acqua torbida, eTi- 
macciofa, entrando nel letto , per cui correa la 
limpida, ottiene il medelìmo nome : d’ un’ po- 
mo , a cui lo ftefTo Tridentino fu non Conci- 
lio, ma Conventicola, in cui gli Scolatici , che 
ci regnarono , fecero grandi mutazioni nell’Ec- 
clefiaftica dottrina . Io mi credea , ehe non av$- 
Ile voi Ietto fuor folamente le Lettere del Mon- 
talo ; ma vi feorgd molto innanzi nelle no- 
tizie de’ fentimenti della fua fetta; e. veggo che 
non affatto vi difpiacciono . u : t 

XXL' Ma è da ritornare all* argomento prp- 
poftovi , a cui fonlìcuro, che non darete giam- 
mai rifpoda degna di buon Cattolico » inftnar- 
tanto , che infifterere fui rigore fregolato del 
volito Eroe Montalto, e del diluì mallevadoae 
. ■" . • *** 'Sten- 
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Zendrochic , obbligando ogn’uomo a porli lem- 
pre per la più ftretta, e per la più ficura , fi* 
pur quanto fi voglia probabile .1’ opinione che 
favonlce la libertà . Tanto più , che ad atterra- 
re fomigliante fentenza vanno d’accordo i Pa- 
dri coir gli Scolaftici , e 1’ ufo dell’ antica Chie- 
la colla pratica della moderna . 

XXII. Che le rinunziato il nome di Sicuri» 
Ita , vorrete arrollarvi all’ infegna del più proba- 
bile -, primieramente abbandonate le voftre gui- 
de ; nè vi refla più rimprovero da fare al Cor- 
p° de Gefuiti, non pochi de’ quali , nè poco 
confiderabili fi fono in quelli ultimi tempi di- 
chiarati per quella banda, Dipoi fiate pure alla 
buon.oM Proba biliorifta ; credete forfè ufqir co- 
sì dfllle ftrette j a cui vi riduce l’argomento » 
che vi ho propofio? Anzi io fo dirvi, che non 
ne {cepperete m ai falvo , fe non .ritrattando le 
yoitre maledicenze, e rendendo a’ voftri avver- 
sari la farnfia . Vedete, fe ve lo pruovo . • . 

La fentenza, che per un fècolo ha regnato 
nelle fcuole, e fi è ingegnata nella Chiefa , è 
quella appunto, per cui.fi fa lecito feguire in 
praticai 1 opinion men probabile . Come dunque 
può ella efifer falfa , fenza trar feco in errore 
tutta la Chiefa, lafciata dal Redentore per tan- 
ti anni fotto una fcorta sì ingannevole ,• e sì 
traviata .^ Que’ che han voluto in altra guifa fod- 
«islare a quella obbiezzione , sì fon forte imba- 
razzati in rifpofte pericolofe . La più fpediraper 
liberartene, è il negare che gli autori di tutto 
trn molo abbia n tutti così fentiro. Or ditemi , 
troverete- altri > che i . Gefuiti , che ne abbiano 
col lor contrario parere interrotta la ferie ? Kon 
fono itati il Comitolo e ’1 Filaleto , autori 
•meadue della Compagnia, che gran tempo in- 
nanzi han difefo , non poterfi avere per buona 
tegola ne pur. ritnota dell’ «petto il men proba- 

* bile? 
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bile ? Che più la maniera cautelata * e guardia* 
ga , con che ne han filofofato i primi, e più au* 
torevoli lor Dottori*. non ha dato luogo ad un 
dottiftìmò lor Moderno di recarli a fovor del 
più probabile, di cui, con tanto, e sì felice 
sforzo d’erudizione, e d’ ingegno fi è fatto egli 
mantenitore ? Or feguire pur voi ad adizzare il 
mondo contro tutti i Gefuiti , fpacciati perPro- 
babililèi, che è quanto dire fecondo, Voi , fauto- 
ri d’ una dottrina fcandaìofa eh’ è fonte di fur- 
ti gli abuli,* e poi vedremo, come vi sbrighere-* 
te dalle reti de’Lutarani, che vorranno dello 
fielTo delitto far rea con elfo la Compagnia 
di Gesù tutta la Chiefa Romana. Oh! quello 
è altro argomento, che ’1 vecchio, e muffatic- 
cio da voi adoperato ; cioè , che all’ ombra del 
Probabiliflimo potrebbono ripofar ficure l’erefie? 
Come fe in opinioni riprovate dalla Chiefa ef- 
fer poteffe vera probabilità ; o ci foffe tra buoni 
Probabilifli , chi in materia di Fede cbncedeffeil 
poterfi attaccare al m?n probabile . Nel qual fog- 
getto direi qualche cofa di vantaggio , fe tri- 
velli una giuda difefa del Probabile, 0 non l* 
impugnazione d’una fciocca Apologia. ^ 
XXill. Conchiudo dunque , che farebbe or- 
mai tempo di dar fine una volta al tanto garri- 
re all’aria un foggetto, che richiede tropp* al- 
tro, che grida, e treni. Entrateci da Scolati- 
co, fe liète da tanto t difendete colle ragioni il 
partito del Rigore ; c fe vedete vacillante la 
mora) Criftiana, correte ad appoggiarla , come 
convieni) , con gli aiuti » che fomminiftra la 
Teologia . Credete voi d‘ aver fatto tutto con 
pochi palli di Saliti Padri cacciati fuor di prò- 
pofito, aggiuntevi del voftro quattro buffonerie ? 
Quello è foccorrere , o tradire le parti , per cui 
vi dichiarate? Le Apologie di tal fatta fono- ab- 
bominate da’ dotti* difappro vate dalla Chiefa ,e 
.. • mi* 
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mirate da tutti i Savj come argomenti di cau- 
le deboli, che mancanti di ragionevolezza, fi 
fomentano con gliartifizj. Per aitro la fazione 
de’ Probabilifti e tuttavia in piedi; e la Sede 
Apoftolica non ha voluto finora (cagliarle in- 
contro la menoma delle fue condanne. Le ha 
ben minacciare a chi ofa cenfurarla , ufurpando 
il giudizio , che da lei fola può afpettarfi au- 
tentico , ed infallibile . Che prò dunque di que- 
lli miferabili fcrittarelli , che vagliono qualche 
cofa per gratificarli il mal gufto degl’ invidio!?, 
e per adulare il genio della moltitudine, ma 
nulla per accfefeere il profitto della Religione, 
e 'per promovere la gloria di Dio? 7 

XXIV. A Quelle due punte aggiugne fparfa- 
Sx. mente l’Apologifta due altre , che 
Vanno pur a ferire ifiCorpo de’ Gefuiti . Io però 
da quelle vo fpaCciarmene in poco, e col dir- 
gliene folo, ch’egli è due volte mentitore, al 
pari fai fari 0 , ma due volte piò impudente del 
fuo Montalto . La prima sé l’ha nel nu. 2 . del 
§• XVII. ove dice, che alcuni di cojloro Lati di— 
.focato il primo e ’l maftimo de’ divini comanda* 
mentì , affermando , che /’ uomo non è obbligato 
tn . f ua v * ta a f ave tori atto tfplicito di amor 

di Dio , ma bafia , che non trafgredifea gli altri 
precetti * In conferma, che ciò Cadetto da alca- 
nt di cojìoro , non altro allega che le prima del* - 
le Propolìzioni da AlelTandro VII. cenfurate . 
Bugiardo ! Se aveva in pronto i palli de’ Gefui- 
ti , che 1 affermano ; perchè non addurli contra- 
fegnati _ne’ loro ferirti , ficcome ha collumaro con 
gli altri? E fe non l’aveva; perché accrefcere 
con quella giunta la gran Toma delle fue impo- 
llure, che avéa difegno di caricar poi intera 
* u te (palle de* foli fcrittori della Compagnia ? 
•Ma dicane pur egli quel, che gli aggrada fu 
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la fede'' del Montftlco ; è notilfimo a ohiunqiie 
fon noti il lor volumi) che fon egli i Gefuitì 
tutti uniformi nella fentenza per diametro op- 
posta alla vietata ; eccetto uri’ Antonio Sirmon- 
do , uomo di picciola condizione , e che non h 4 
cola più confpicua del fuo cognome , cefo famo- 
fo da quel Giacomo Sirmondo , che fu a Tuo 
tempo un de’ maggiori lumi della Compagnia, 
e della Francia. Il detto di un tal’ uomo non 
può certamente rinfacciarli a’ Gefùiti , Concordi 
per. altro in rifiutarlo ; come che non mancafTe- 
*o a lui le fue difefe , eh* eran buone , mentr’ei 
feri ve va ; ora non fon piò tali, dacché il Vica- 
rio di Grillo ne ha fcomunicata 1* affezione* . 
Toltanfe quella, non era piccola Tua Acutezza il 
ripofare fotto l’autorità del Gaetano, del Barn, 
nti, del Marcanzio, di Giovanni Sancio , del 
Gianfeniò Vefcovo diGant, del Molano Dottor 
di Lovanio ; e tra piò antichi; giuda l’allega- 
gion del Dupleffisi di, .S. Antonio, Silvedro , 
Almaino , ToftatoS Gerfone , ed altri j e, quel 
eh’ è piò del, ttìedefimo Sari Tomraalb, che a 
lui parve'aver favellatoa fuo favore 2. 2. q.44. 
.art. 2. Veggafi quel, che non è guari, ne ha 
difeorfo nel Vii. fuo Dialogo 1 ’ Autor de’ Ra- 
gionamenti di Oleandro, e d’EudoIfo. 

XXV. L'altra punta è gittata di palfaggio , 
e alla sfuggita, nella guifa però, che foglionfi i 
fatti provatiflìmi, notori,, indubitati . Sii per* 
meffa ( così parla nel num. io. del §. XVII. ) 
1 ' adorazione palefe alt idolo , ma la fecreta con U 
intenzione a Crijìo . E nel Ilum. 4. del §. XXII. 
Certi Mijftonar/y die* egli,' con humana prudenza , 
per convertire una tal nazione di Gentili ( vuol 
dir de’ Cinefi ) molto puntigliofi nell' onore , gli 
predicavano Cri/lo Maejlro , e gloriofo , e temeva 
ino di moflrarlo Crocifilfo : a quali la Sacra Con- 
gregazione de propaganda fide ordini > che nella 
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più fùblime , ed efpofla parte delle loro Chìefe pò- 
neifero il Croce fiffo gloria di Paolo , e del Chrifiianefi, 
mo . Con ciò chi rton ifcorge rinovellata la sì 
famofa, e sì decantata calunnia , per cui#ion sì 
paLefe ingiuftizia nel Teatro Geluitico , nelle 
Lettere Provinciali , nella moral Pratica fono 
fiati infamati in Europa i Gefuiti dell’ Indie? 
Se avelie però coftui avuto un pò di rolfore , 
giacché non 1’ avea di rimorfo , farebbe!! fenza 
meno anorridifo nel porre il piede , ed impe- 
gnarli in lift palio , che appretto tutti i buoni 
e (inceri Cattoloci è rimalo abbofninevole per 1’ 
infamia de’ tanti volte convinti calunniatori ; 
Egli n’ è fta.tO'alla femplice parola del Montal- 
to , che nella quinta Provinciale riporta de’ Ge- 
fuiti appunto amendue quelli, fatti , ma dovea 
pur fapere, eh’ eran tutte finzioni di pianga de’ 
malevoli, adottate per Vangeli da uri* LJrtado, 
da un’ Arnaldo, da un Pafquale per gittare a ter- 
ra la riputazione de’ Gefuki ; ma rifiutate da 
quelli , e fattene vedere con tal evidenza la fal- 
lirà ( ficcome appare da quel , che ha fcritto il 
Rayqaudo contro Urtado, le Tellier nella Di- 
fefa de’.. nuovi Criftiani , e de’ Miflìonarj della 
Cina ec. contro Arnaldo , e finalmente 1* Autor 
de’ Ragionamenti di .Oleandro, ed Eudoffo con- 
tro il' Pafquale ( che il non renderfi, ad’ averle 
per fuppofte, e 1* opinarli a rinovarle da capo, 
come fe nulla fi forte fin’ ora detto a lor ripruo- 
va, è un volere nel più fitto mezzo giorno ben- 
darfi apporta gli occhi , per poter diri , fenza 
Scrupolo di bugia, eh* e prezza notte. 

Io per non iftendermi a dar luce a cofe sì 
chiare, con noia di chi legge , e per- non dar 
nuovo pefo a vecchie accufe còlla lunghezza del- 
le difefejTarò contento di dite in prima; che 
non è mai fiato al mondo un tal Decreto , qual 
$ finge, dagli avverfarj; e fe ci è, che ’l produ- 
ca 
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cano. i. Che anzi la medefima facra Congrega* 
zione meglio informata , nel 16^6. decretò a fa- 
vore de’ Gefuiti. ‘3. Che un Miflìonario Dome- 
nicano , detto F. Domenico Maria Sarpetri , o 
di Sa® Pietro., informatoli fui luogo della veri- 
tà controverfa , na rettificata al mondo con pùb- 
blica fcrittura, che i Padri Gefuiti ( fon fue pa- 
role ) hanno annunziato nel Reame della Cina Ge- 
sù Crifto Crocefijfo , e ciò non folamcnte di viva 
voce , ma per mezzo anche de * libri , che hanno 
(crini in gran numero &c. Di piu che nel per- 
mettere , 0 tollerare certe cerimonie* ufa^e da Ci- 
ne f Crijìiani ad onore del Filofofo Confu fio y e /le* 
loro antichi' Defunti ( quello era detto il fatto f 
cb’ avea porta occafiòne all’ impostura ) la lor 
condotta non folo è fenza pericolo, di peccato: come 
approvata dalla' Sacra Congregazione dell Inquifi- 
ti ion generale , ma i la più probabile y e per altro 
ut mi Jima per non dir neceffaria , affin d' aprire agli 
Infedeli la porta del Vangelo . 4.Che lo fletto era 
flato dichiarato da tre Provinciali del medefimo 
Santo Ordine Domenicano , che in più voltp 
avean caldamente racomandato a’ioro Mifliona- 
rj della Cina il conformarli attolutamentef , in 
ciò che attienfi alla pretefa idolatria , colla pra- 
tica de’ Meffionar; Gefuiti , vietando a tutti di 
nulla fcrivere in contrario. 5. Finalmente) che 
ì Sommi Pontefici, al Tribunal de’ quali fono 
ftafe prefentate quelle querele , tanto non ne 
han fatto niun conto , che fi fon anzi dichiarati 
foddisfatyffimi. delle fatiche de’ Gefuiti in quel- 
le Miffioni y e glj Jian premuti a continovare 
nella maniera , che ci fi pran portati per i’ ad- 
dietro) Quello è, £he hà fatto ( dice il cita- 
yy to Autor de’ Ragionamenti ec.J Urbano Vili, 
yy fotro il cui governo fi fecero la prima.* volta 
yy udir in Roma i Delatori , in un fuo Breve 
diretto a’ Chriftiani del Giappone nel i6z$. 
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„ Aleffandro VII. nel 1655. fcrivéndo allMm- 
„ peratrice Elena, moglie di Yura-liè , Jmpera- 
,, dorè allora d’ alcune provincie della Cina ; ed 
„ in un’altro decreto del 1656. in cui efpreffa- 
„ mente approva la pratica de’Gefuifi nella Ci- 
,, na : Clemente IX. nel *<557. in un Decreto , ' 
„ .con cui conferma quel del fuo Preceffore ; 

„ Innocenzo XI. in un Breve dirizzato al fa* 

„ mofo P. Verbieft , ed in un’altro a’Criftiani 
„ del Tunchinp , nel rimandar , che facéa lo* 

„ ro i Gel'uiti ; ficcome «con lunghe ipftanze 
„ aveano effi richiefto : in fine Aleffandro Vili. 

•„ ed Innocenzo XII. ne’ loro Breyi all’Impera- 
„ dor della Cina , il primp de’ quali fcriye un' 

,, encomio de’. Gefuiti , e 1 ’ .fecondo conferma 
„ quel , che n’ avea detto il fuo Antecedore . ? 
Dopo tutto quello, farà effetto della ftravagante 
malignità dell’ Apologìfta il voler perfi|lere a ere* 
dere al Pafquaje , e ad infultare'i Gefuiti} e fu 
la fola parola di quel Beffardo mentitore formare 
pn sì cattivo giudizio della virtù, e del zelo di 
tanti eccellenti Miflìonarj , che abbandonata 1 * 
Europa, è valicato un’ Oceano più di Pudori , 
che d’acqua, in un’Imperio sì fiorito, e sì va* 
ilo, hanno aggiunto un’ nuovo «mondo alla Fe* 
fle , e fondato un nuovo regpo a Gefu Crifto , 
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D Alle generali querele , che mirano il Co* 
mune de’Gefuiti , è tempo eh’ io difeenda 
alle particolari , con cui 1’ Apologista batte 
i privati . Argomento è quello, di cui egli fi va- 
le a dimostrare, quanto' fia fiato perniziofo per 
il difpreggio de’Santi Padri ; onde fon iti poi 
fenza guida da errore in errore, da male in peg- 
gio, accrescendo ogni dì il guaftamento delle dot- 
trine, e rilavando Sempre più la disciplina della 
Chiefa. Vaglia pur 1’ argomento quant’ egli vuo- 
le (benché fia mirabile manieradi filofofare, dei 
Quanto -fia velenoSo un dettame del Cellozio, e 
dell’ Annati, recarne in pruova non gl’ effetti 
.pestilenti , che produSTe in effi , che 1’ ebbero , 
ma nel VaSquez, e nel Valenza , che noi Sogna- 
rono ) mai vaglia pure quant’ egli vuole Il ino- 
ltrar dunque i Gefuiti in quella parte innocen- 
ti , e calunnioSo il loro accusatore, gioverà pure 
a far conofcer di nuovo , con quanto poca ragio- 
ne fieno effi afrogionari d’ avere a vile l’autori- 
tà de’ Padri . Non Seguirò già io 1’ ordine dell’ 
Apologista, ma divideronne le accufe colla divi- 
sione degli accufati , sferivendo a ciaScheduno 
le Sue, quali, e quante e piacciurodi porne loro 
addoSfo <al capriccio dell’ accufatore. 

II. Sia il primo luogo del VaSquez, contro al 
quale rivolta egli di nuovo 1’ Impostura del Mon- 
talo, che così appunto propone . Comanda Cri- 
sto a’ Suoi Fedeli, che facciano del Superfluo li- 
mofina a’ bifognofi . Qtiod fupereft> date eleemofy- 
nam. Lue. 1 1 . Or che die’ egli il VaSquez? Lai k 
ti pejfuut de bona patrimontalibus fervare ad fia* 
tum fuum vel tonj aguineorum mutandum j & tunt 
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illui non dicitur fuperfluum . linde vìx in fecu lari* 
bus invenies , etiam in Regibus fuperfluum flatus , 
Op. de El. c. 4. n. 4. All’ oppotto d’ Agoftino , 
che dice» ; Multa fuperflua babemus , ft non n'tft 
necejfaria teneamus ; nam ft "manta queramus , ni - 
bit fufficit. Or che farà quindi confeguente , fe 
non che fi argomenti in quella forma? Non ci 
ha obbligo di far limofina, fe non foto del fu- 
perfluo allo flato . I ricchi non han fuperfluo allo 
flato : dunque i ricchi non hann' obbligo di far li* 
mofina' . 

Apologifta, fe avelie voi letto il Vafquez nel 
Vafquez, e npn già nel Montalto , avrefte (cor- 
to, quanto liete lungi dal vero nel oondannar 
quello grande autore (che al dottiamo Bafilio 
Ponzio, nelle cofe morali ,' folo vale» per mille) 
quafi abbia voluto difobbligare i ricchi dal far li* 
mofina, ( /. 5. de matr. c. 7. n. 6. ) anzi al con- 
trario non ha Dottore , che più fortemente ce 
gli allringa . £’ vero, che per la propofizione al- 
legata egli fi era foferitto al Gaetano , che nella 
fna fomma V. Eleemofma tanto prima avea det. 
to : Raro videtur contingere , ut homo f ecundumfla - 
tum gloriofe vivens fuperfluum habeat\ Ma ciò a 
fin fidamente di provarlo errato allor che affer- 
ma , il debito della limofina nafcer folo dal fu- 
perfluo . Del retto ei porta opinione , che anche 
del fuperfluo alla natura , purché non fia pari la 
caufa propria ed altrui , è tenuto ciafcuno a {'oc- 
correrne i bifognofi , e non fol nell’eftreme , ma 
pur anche nelle gravi neceffità. Leggali il Ca- 
po 4. di quell’ Opofculo , ma legga fi intero ; e 
vederafli quello gran difpreeiatore de’ Santi Padri 
come conferma l’obbligo indifpenfabiie , che han- 
no gli Ecclefiaftici , di far limofina del fuperfluo 
alla decenza del loro fiato , per P autorità d’ Ago- 
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fi ino, di Girolamo, d’Ambrofio, di Bernardo: 
e poi conclude nel num. 13. Graves etiam necef- 
fitates tencntur Eccleflaflici fublevare , ut minimum 
de fuperfluo flatus , & alienando de necejfario , ut 
fupra de fecularibus diximus . Il luogo- di {opra, 
ch'ei cita, è del capo primo ( farebbe ancor que- 
llo degno, che fi leggere per nuovo argomento 
del fuo difpregio de’ Santi Padri, che ivi però 
allega in prurova del doverfi la limofma a’ bifogni 
gravi , e non foto a gli efir(midel profilino) do- 
ve al num. 2$. Si urgeat, dice in generile per 
tutti , gravis morbus , tenetur quis ex fuperfluo na • 
turco fux , Ù~ fubditorum atiis fubvenire & c. Dal 
che è mani fedo , che niun’altro piò del Vafquez 
fi conforma col precetto di Crifto, Quod fuper- 
tfl , date cleemofynam ; attefo che per la parola , 
quod fuperefl , da Beda, e da Ugone appretto il 
Maldonato s’ intende rutto quello, che avanza al 
vellico. ed al vitto. Or ecco, come va in fen- 
tenza di quell’ Autore quel fillogifmo , che toglie 
•'ricchi l’obbligo di far liraofina . 

Odo chi mi ripiglia ; ma pur è vero, che quel- 
la propofizione è fiata detta dal Vafquez , e col- 
le lue ftelfe parole è fiata condannata dal Papa, 
Rifpondo, ener falfo, ed evidentemente falfo, 
Che ’1 Vafquez l’abbia detta a fin di fgravare i 
ricchi dal pefo di foccorrere a’ necefiìtofi , ficco- 
me ho di moli rato; e perchè quello è detto, s’ io 
non m’ inganno , tutto il fuo veleno, avvegnaché 
fpiccata dal tefiolìa piena di fcandalo , e degni fi- 
fi ma di cenfura , nel tetto ha fenfe legittimò , ed 
innocente. £ che Ila così, ecco i termini, co' 
quali è concepita la 12. dell» propofizioni da In- 
nocenzo XI. divietate: Vix in fecularibus inve . 
nies , etiam ' in Regibus , fuperfluam flatui ; & ita 
vix aliquis tenefur ad eleemofynam , quando tenetuf 
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tantum ex Superfluo flatus. Lafcio ftare che in 
quella il quando t che nei Vafquez efiprime Colo 
condizione, pub prenderli per particella caufaie; 
e fi formarfiene T argomento di fqtpra riferito a 
torre ogni debito di limofina . Il principal diva- 
rio , per quanto a me ne fembra , confitte in ciò, 
che la parola ad eleemofynam nella proporzione 
dannata fa (enfio univeriale : ma nel Vafquez è 
riftretta ad un Col cafio; quando , cioè , fi tratti 
di fov venir tal uno, che vada a rifehio di cader 
dal fiuo flato; del qual cafio (blamente in quel 
luogo ei ragiona . E certamente , che anche a 
quello fi debba flendere .il di v ieto d’ Innocenzo, 
io (arò per crederlo allor , che 1 ’ Oracolo di Roma 
piò didimamente Ce ne dichiari . 

Ili, Il fiecondo luogo della difefia il debbo a 
Gregorio di Valenza, uomo di profondiflimo Ca- 
pere, per cui meritò ia Clemente Vili, il tito- 
lo dr* Dottor de’ Dottori , e d’altrflimo merito 
colia Fede , che colla voce , e con gli ferirti per 
anni 24. fortemente difefie contra gli eretici d’ 
Alemagna . Quelli , che ad ogni altfo farehbon 
motivi da ricoprire alcun errore, in cui fotte un 
tanfi uomo per umana debolezza fidrucciolato , nè 
meno Con battati all’ Apologifta per (ottenerli dal 
calunniarlo, dietro alla pefta legnatagli dal Mon- 
taltèr la cui autorità e appò lui in più conto di 
qual fi fia e grandezza di merito, ed evidenza di 
fatto . Or ecco il procedo , che gli forma , o per 
Ugeglio dir, gli rinuova. Dare- temporale prò [pi* 
rituali non efl fimonia , quando temporale non da- 
tar tanquam pretium , fed dumtaxat tanquam mo- 
ttvum conferendo , vel efficiendi Spirituale ; vel etiam 
quando per temporale fit folum compenfatio gratui- 
ta prò f pirituali , & e contra . Et id quoque /o* 
e umbabtt , eùamfi temporale fit principale motivum 
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dandi Spirituale , imo etiamfi fit finis ipfius rei fpi- 
titualis . Valent. tom . 3. <sh//>. 6. 1(5. />«». 3. 

Tannerus to. 3. difp. 5. q. 8. dui. 5. numero 64. 
Quella è una 4 i due propofizioni 45. e 46. con- 
dannate da Innocenzìo XI. mancanti però dell* 
pìtimf parole, fic ut illud pduris tejlimetur quam 
tes /pi ritualis j ed aferitte indifferentemente ai 
Valenza, ed al Tannerò, de’ quali però il pri- 
mo della feconda , Et id quoque & c. non fola 
non ha verbo , ma ex profeffo la rigetta nella 
Ril'pofta alla Quillione feconda . £ quella è la 
prima calunnia , che contro il Valenza ha in- 
tentata 1 ’ Apologifta , . 

La feconda è che il Valenza abbia coti ciò 
voluto aprire una ftrada da ottener fenza fcru- 
polo gli Ecclefiaftici benefici per danajo : nel 
che ha feguiro alla cieca la traccia del fuo Mon- 
talto. Ed è per altro cerriflìmo , che non mai il 
Valenza ha 'favellato de’ Benefici', masi (f altri 
cali, ne’ quali gli è parfo non poterli altramen- 
te giuftificare la comune, -e antica pratica de’ Fe- 
deli . In i(pecie poi ragionando de’ Benefici , fi 
protefta , che non è mai efente da macchia fimo- 
niaca il dare alcuna cofa temporale anche come 
motivo per ottenerne ; da che quello medefimo 
è proibito da’facri Canoni q. 3. in refp. ad 2. 
ob. Lo fielfo vuol dirli del Tannerò ; liecfiè 1 ’ 
uno, e.l’ altjro fon’ egli in quella parte e dal Mon- 
talo, e dalla fua fcimia falfamente accufati ; fic- 
come largamente dimoflra 1 ’ Autor de’ Ragiona- 
menti di Oleandro , e di EudolTo al Ragionamento 
V. , che è da leggerfi a piena giultificazione di 
quelli autori . 

Sò , che altri han tentato di fofternerli col di- 
ftinguerequel , eh’ è motivo intrinfeoo da quel, 
eh’ e motivo folamente efirinfeo, o come dica- 
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nò» eccitante, ed impellerne, e volendo , che 
del fecondo favellino elfi aderendo, edel primo 1 
il Pontefice condannando . Che che fia di tal 
detfina ; che la più netta, e più folida lor du 
fela, fecondo me, è nel dire , che ’i Papà con- 
danna T universale, cioè , che non è mai Simo* 
nia , dove il temporale fia fai motivo , che rifvt* 
glia , ed alletta a fare , 0 a conferire lo fpiritualei 
ma che’l Valenza, e ’l Tannerò non hanno af- 
feverata l'alvo la particolare, cioè a dire , che ih 
certi cali determinati noi fia -• lo che, a ben pen* 
farla , fembra etfere fuor di dufcio ( oltra i cafi 
da elfi annoverati , e prima d’ effi da S. Tomma- 
fo nella 2. 2. q. 100. art. 3. ed abbadanza di* 
fcolpati dal coftume de Fedeli , e dall’ approva' 
zion della Chiefa ) rte’ fatti ancora , che fìeguo* 
no . Se un Padre al fuo figliuolo darà danari , 
nuovi abiti, onede ricreazioni , per così dimo- 
iarlo a ben vivere », e a frequentare i diviniSa- 
cramenti ; chi mai perciò dirallft caduto in col- 
pa di Simonia, quali abbia voluto comperar da 
lui la fantità de* coftumi , e l’acquifto della Gra- 
fia? Se il Sommo Pontefice ad un gran Capita- 
no , qual fu ne’ tempi andati un Goffredq di 
Buglione, un Simone in Monforte , e rie’noftri * 
il Duca di Lorena , per i grandi fervigi predati 
in guerra a bepificio della Cridiana Repubblica, 
promova un fratello’, 0 un figliuolo alla Mitra, 
e alla Porpura ; chi oferà tacciarlo da Simonia- 
co ,■ perchè- ricompenfi il temporale collo fpiri* 
tuale ? Perciò a me par più che certo, che quel* 
la propófizjone non fu da Innocenzo fulminàt* 
fe non fe nella fua univerfalita , fottodi cui ab* 
braccia fenza fallo avvenimenti fcandaiofi * ed 
indegni. fyUciò*non vieta, eh’ ella in qualche 
cafo patcicolar non fia vera; e parcoofeguente, 

-, D j che 
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che non (la vera in que’ fatti , ne* quai foli , col- 
l’ infegnamento dell 1 Angelico lor maeftro , han 
giudicato que’ Dottori aver luogo. E ciò fia det- 
to di quella materia, che, e per elfer da fe fca- 
brofiftima , ha porto a gli avverfarj sì granfog- 
getto da gavillare. 

IV. Vengo in terzo luogo al P. Tommafo San- 
chez, eh’ e’ dello quell’autore', contro a cui piò 
degli alcri fi è fcatento il furore de" 1 nemici del- 
la Compagnia," per renderne odiofa la dottrina, 
e la memoria . Lodovico Ball ( In fum. Conc. 
to. 2 . Ad dit. dalle 6 . p. 8 ir. col. 2 . ) , infi- 
gne Dottore , e Penirenzier Parigino, riferifee 
de’ Luterani , e Ca.lvinifti, che accufati da’ Cat- 
tolici della gran corruttela introdotta per le lo- 
ro Erede ne’ coftymi , a liberarli da tale infa- 
mia , la rigettarono i primi addotto" a’ Teo- 
logi morali della Chiefa Romana , quali colle 
loro decifioni adulalfero gli federati , e fomen- 
talfero le fcelera^gini , quindi fi diedero a (qua- 
dernari i libri, ed a (fender regiftri delle opi- 
nioni ritrovateci, a lor fenno , fcandalofe; e i 
primieri a fenrirne il colpo furono i volumi del 
Sanchez . De’ Gianfenifti non òccorre parlarne, 
* elfendo troppo noto 1’ avvifatone dal medefirao 
Bail , che condannati appena dàlia Santa Sede fi 
fecero per una tale fpecie di contrapaffb ad inqui- 
rere sii le Rifoluzioni de’ Califfi, ma Ili me Ge- 
fuiti ; e ’l Sanchz e non fu degli ultimi a riportar- 
ne accufa , e nome d’ autore di non Tana mo- 
rale . jt ; 1 

* Ma dicano , e faccian pur etti quel piò, « 
quel peggio, che lor detta l’odio, e la rabbia; 
Tommafo Sanchez è (lato, e (ari Tempre un’ uo- 
mo sì venerato , dovunque fi ha in venerazione 
la dottrina * che non teme gl’ infoltì & e i vili* 
*• * t ’> pen- 
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pene!; di coftoro . Di lui fi ha per collante fa* 
ma aver pronunziato Clemente Vili, nullum 
umquam autborem extitiffe , qui dubias de matri- 
monio controverfias uberiuSyÓ" accuratiut enodajfet. 
Il dottiamo Piero di Tapia, Arcivefcovo di Si- 
viglia, l’annovera tra Dottori di prima claffe; 
e perchè , die’ egli, fu di (ingoiare erudizione 
nell’ uno , e nell’ altro Diritto j e perchè fcrilfe 
in iftile fcientifico . Bifogna poi,chefia ben fo- 
reftiere nel mondo Letterato chi non sa , di che 
grida Ha egli il- P. Sanchez come grandi (Timo 
Giurifta, e niente minor Teologo, di tanto pe- 
fo , e (lima nei tribunali , che non di rado l’au- 
torità di lui folo è fervita di luce al vero, é di de- 
cifione alle liti. Per quel che tocca alla fantitì 
del fuo religioGflirao vivere , veggafi quel che 
ne ha regjftrato in brieve l’Alegambe nella Bi- 
blioteca degli Scrittori della Compagnia , e pih 
ambiamente lo Storico della fua Vita . Quello è 
dello quell’ uomo , che i Luterani , il Montalto , 
e apprelTo ad eflì 1 ’ Apologifta hanno in conto 
di corrompitore dei buoni coftumi , e nemico 
dei Santi Padri. Io qui non imprendo la difefa 
di lui, che gli farei troppo torto a penfarnelo 
bifognofo in contradittorio di tali accufatori? 
ma ben dei pochi palli , che ne trovo tacciati 
nel libricciuolo che ho tra le mani. 

'V. Delle dodici calunnie appiccategli da al. 
tri, e difefe diftefamente dal Cardenas nel ter- 
zo tomo della fua Teologica Orili) fol due ne 
ha trafeelte l’ Apologifta , credute forfè bàttevo* 
li a fcreditarlo. La prima è nelle parole feguea* 
ti : Si reblam htibeo intentionem , opinionem proba- 
bilem acquirendi , qua mihi faveat , animoque af- 
ficior nihil gerendi probabili conferenti* contra- 
riata , licite quidem poffum varios adire Confila- 
. D 4 * rios , 
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rios , dente inveniam qui refpondeat ad libitum * 
Sanch. in Detal. I. i. c. 9. num. 24. Per far che 
fvanifea ogn’ ombra di tal calunnia y bada re» 
car in mezzo il ’tefto non dimezzato del Sanchez, 
in cui fi vede una diferetiffima decifione , e non 
già 1 * impertinente allegata dall’ Apologeta con 
quelle parole , lecite poffum , donec inveniam * qui 
refpondeat ad libitum , che non fi leggono, fai- 
vo nel titolo della domanda »e 1’ oppofito fi leg- 
ge poi nella rifpofta * Ecco quel che ne ba fcrit- 
to il Sanchez . Deducitur ì quid in ea quxftione dice n- 
dum fit ,an in con [denti a tutus ftt habens nfum, acque 
propofitum vario s DO. confnlendi , donec ’aliquem 
fibi ad libitum [uum re [pondentem inventai * Adria- 
nut , Navavus dicunt hunc in pravo Jlatu effe* 
Sed hoc intellige , quando hic non reSla veritatii 
indagandx ìntentione , fed N. B. inveniendì DoElo- 
ris ad libitum refpondentii , id efficit . Et ftmiliter 
quando buie potius quam aliis fidem habet , nulla 
peculiari majoris hujui periti a ratione duBui , net 
ampline invejìigat , anta opinio probabili s fit . Se, 
cui quando reBa invefligandi intentione y an ea 
opimo fibi favent Jit probabili s , animo firmo , nil 
mali ejficiendi , fed id folum , quod fibi licere inve- 
nerit . Quia unicuique efl jus fuum protegendi , & 
ai id rationes quxrendi. Che quefta ri fpofta co- 
sì fpiegata dal fuo autore Ha non altro , che fa- 
via * il rende aperto il gran numero dei gravif- 
fimi Scrittori , che l’ han feguito , e fingolarme» 
te,, e fioco men che colle fue fteflfe parole , 1’ II- 
lurtrimmo Tapia l. 1. Cateti, maral, q.%. ar. 14* 
». K. & 6, In fatti è querto un diritto , che con- 
cede a ciafcuno la dottrina del probabile. Che 
fe lice inveftigar fen*a fcrupolo , fe nella fen- 
tenza favorevole alla fua libertà fi ritrovi pro- 
babilità maggiore* che nell’ opporta ; perchè nóa 
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farà lecito ricercare, fé della fteffa Ha notabi- 
le , e grave 1’ altaluta probabilità ; quando entra- 
no per quello dritto mallevadori i Teologi di 
tutto un fecolo? 

VI. L’altra calunnia è tanto peggiore quanto 
è meto facile a dtvifarfi da chi la vede macchi- 
nata fu le parole del Sanchez riferite con fede, 
ma infedilifiìma . Il fondo, fovra cui è lavora- 
ta , è la materia tanto famofa degli Equivochi, 
« di quelle, che diconfi Mentali Reftrizioni , 
fatte lecite dal Sanchez, dichiarate illecite dal 
Pontefice. Primieramente chi non vede l’ingiu- 
ria, che fallì a quell'autore, chiamato foto a 
rifpondere per una dottrina fiata già, teftimo- 
nio il Lumbier Carmelitano , di oltre cinquanta 
d’ ogni Ordine , e di ogni clalfe Scrittori e pre- 
ceduti, e talfeguiti' al Sanchez; il quale in 

S uefio fatto non fi nominerebbe , fe il principaj 
ifegno non folfe d’infamare i Gefuiti . Avrei 
di poi voluto, che l’Apologifta , dopo le belle lodi 
della verità , che ha raccolte da Tilofofi genti- 
li, ci avelfe fpiegata la maniera con cui polfa, 
lènza offefa della medefima verità Tempi ice, e 
nuda, un Confettare nafcondere il fegreto fa- 
ttati) enraie in quei cali, nei quali, e dire il 
vero , e tacerlo gli è ugualmente nocivo ; la ma- 
niera , con che debba un Detrattore rendere al- 
trui la fama perlodifcoprire ,che ha fatto un ve* 
*0 sì, ma oCtultiffimo delitto d’uomini, che 
fieno, in credito di onorati ; la maniera per cui 
pofTa un’ adultera difender la fuavita, interro- 

r ta che fia dal marito col pugnale alla gola , 
abbia, o no contaminato il’ tao letto.* e 
così in altri fomiglianti cali, che riportano i 
Dottori , e niegan poterfene in altro modo fvi- 
lupparc i nodi» che coll* aiuto delta sì detefiate 

Re* 
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Relìrizioni, ed Equivochi . Che giovano tanti 
Crepiti contro l’altrui laicità, fé altro con cifr 
non fi avanza, che porre il mondo in un bivio 
sì pericolofo , che per qualunque ftrada fi gitti 
incontri il precipizio? Aurei voluto almeno , 
ch’egli, che fcrive l’Apologià de’ Santi Padri 9 
avelie dalla cenfura vibrata contro il Sanchez 
difefo S. Agoftino , approvato» delle Rellrizio* 

' ni imperocché , fecondo quello gran Dottore , 
il dir, che fece ai Cuoi difcepoli Gesù Crifto 
Marc. 15. di non fapere il dì del finale Giu- 
dizio, non faceva altro fenfo, fé non che ei noi 
fapeva per dirlo ad efft ; eh’ è appunto la divifa 
fermentale Riflrignimento . I pft / udici [ così 
ragiona il Santo fui falmo nono ) occultum effe 
diSium e/i non ad cogftofcendum , fed ad proden- 
dum . E nel primo libro de Trin. c. 12. Hoc enim 
nefeit , quod nefeientes facit , id eft quod non ita 
feiebat , ut lune difeepulis indicare t . La qual for- 
ma di favellare, approvata dipoi, e quafi cano- 
nizzata dal Magno Pontefice San Gregorio nel 
lib. del .^egiftro all’ep. 42. non par,chepof- 
fa elfer ficura fe non Cotto o la Reflrizione » o 
1 ’ Equivoco.. j\. 

Quanto a me , non ho al prefénte altro pen- 
siero, che porre le dottrine del Sanchez al co- 
perto dai fulmini della Chiefa ; e fchiamazzino 
poi cofloro a lor polla , che io per me lafcerò 
baiarli quanto vogliono alla luna; Son quelli i 
termini della propofizione vietata . Si quii vel 
folus , vel Corani aliti , five interrogata , ftve pro- 
pria [ponte , ftve recreationis caufa , five quocunqu* 
alio fine jurety [e non feciffe aliquid , quod revera 
fecit , intelligendo intra [e aliquid aliud , quod non 
fecit & c. revera non mentitur nec efi perjurus . SS 
©{fervi quella claufula five quocunque alio- fine , 

che 
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die rende il fenfo della proporzione universale, 
e fa dirle ; qualunque fia il fine di chi in tal 
guifa nafconde il vero , egli anche giurandolo 
nè mentifce , nè fpergiura . Una proporzione sì 
generalmente pronunziata è falfa per renitenza 
del medefimo Sanchez ; il quale opina , che ,* do* 
ve .fi prenda di mira l’ inganno altrui , il favel* 
lare , e ’l giurare in tal forma contiene tutto il 
male della menzogna , e dello /pergiuro , di cui 
è anima appunto quell’ animo . Ciò ilante , io, 
fon da gran tempo nel penderò , che 1’ opinione 
del Sanchez fia intatta dal folgore d’ Innocen- 
zo 9 e fon per deporlo al primo cenno di Rai 
ma, e non già alle grida d’un furiofo Apo- 
logià. •; ♦ , 

VII. La quatta difefa io lo facro npn meno 
al merita immortale del P. Lionardo Lefiìo , 
che al nome venerabile di San Francefco di Sa- 
Ies; quegli un Dottore, che per fama di (ingo- 
iar pietà, e di rariffinaa? fcienza fu a’ Tuoi tem- 
pi l’oracolo della Fiandra; e quelli un Santo, 
che per gloriale di virtù adorata fu gli altari, 
e di fapienza ammirata ne’ fuoi libri è ancor og- 
gi il miracolo della Chiefa ; il primo accufato , 
che con più fentenze inique ha tradita la giu- 
ftizia,chenel fuo volume ha fatta villa di fo- 
ilenere ; e ’l fecondo partecipe dell’ acGufa come 
complice del delitto^ per ater refa di quello 
ft effo volume quella teftimonianza sì illufire , 
che fi legge in uoa fua lettera Al Leflio ; in 
cui , Vidi , dice , ante aliquot annoi opus illud 
utiltffmum De Ju/ìitiay & /«re, in quo , & hre - 
Mièter fimul , & luculenter difficultates iUius partii 
T heologìtc , prx ottetti authoribuS quos viderim , 
egregie folvis . X)r udiamo 1’ Apologiila 
-Vili. Oppone egli in primo luogo l’ aver Lef- 
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fio ^{'obbligati i Giudici dal reftiruit* la monéta 
ricevuta dalla parte per proferire a favoredile* 
fentenza ingiull*. adonta del fentimento aper* 
ramente contrario d’ Agoftino. In quella accufa 
ha egli il reo confelfo ; ma è un' accufa, chef 
tutta ridonda ip condanna dell’ accufatore , a 
cui, per guarentircene, non giova punto nè 1’ 
alferzione del Segretario, nè la confermazion 
del Pontefice di Portoreale . Cerca dunque ‘il 
Leffìo , fe quel , che fi è prefo per malvagia ca- 
gione , debba reftituirfi . Rifpon’de , che mentre 
l’opera iniqua non è ancora adempiuta, fi dee 
reftituire perchè f operali dee tralafciare : adem- 
piuta però che ella fia , fi può fenza ingiuftizia, 
ritenere, o l’opera fia contraria alla giuftizia , 
o ad altra qualunque virtù. Net che lìegue gli 
infegoamenti dì S. Tommafo, e di tutti i Dot* 
tori della fua (cuoia, anzi df poco meneberut* 
ti i Teologi, ficcome dunoftra il P. Matteo 
Moya t. li felefti tr. # d. 4. q. 2. E’ ben vero., 
che benché non abbia il Giudice in talcafoob* 
bligazion di rendere alla parte,, in cui prò ha 
decretato , l’ ha non pertanto indifpenfabile di 
renderlo all’ altra , in cui danno il Tuo decreta 
rifatta, e di cui è tutta intieramente I* ingiuria. 
Può diri* parere meglio confutato ctftia ragione, 
e-, col diritto? . - ( 'k ■ -e- ; u. 

Ma Sant’ Agoftlno l’ ha fetitita in Contrari oL* 
Apologifta però non ne cita altro pa(To, che ’l 
recato dal Leflio medefimo fenza punto di difpre- 
gio, o non curanza , ficcome dovea per meritar* 
fi il titolo di poco ftirrtatore dei Santi Padri « 
Ecco il tetto del Santo Dottore nel Ep. 54. a 
Macedonio • CUm autem judicia , & te/limonia , 
qua nec jufta nec vera Vendendo Junt , Iniqua r & 
fttlfa Vtiidun}UT , multo /celerà ti Ut utique pecunia 
. fumi* 
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•fltWiitur , quia federale etiam a volenti bus datar . 
A’ quello avea rifpofto il Leffio, che Agoliino 
non gli è contrario, anzi lo lavorifce. Non gli 
è contrario; perocché, e che ha che fare, che 
1’ azion Ila più federata, coll’ indur debito di 
reftituzione, che non nafed dalla grandezza del- 
la feeleraggine , ma del danno, che nel calo in 
cui lìam niuno affatto alla parte favorita lì ap» 
porta? Lofavorifce; perocché Agollmo non ri* 
conofce in tal fatto alcuna ingiuria nel prender- 
li del danijo , che o volentijiut datura e quindi 
nè pure ammette debito di rellituire ,• che nell’ 
ingiuria fi fonda . Quelle rifpolte fe avelfe 1’ Apo- 
logià confidente. , gli farebbe caduta di ma- 
no la penna oltraggiatrice , ed avrebbe contro 
di fe rivolta la punta di quel zelo per la giulli- 
zia , che ha sì vanamente sfoderato contro del 
Lefljo. 

IX. Oppone in fecondo luogo , ch’abbia il Lef- 
lìo affermato elfer lecito ad un’uomo d’onore, 
ricevuto, che abbia untt lcbiaffo x tener dietro 
al perculfore , ed ucciderlo. Ma di quella colpa 
il purga ei medefimo, non fapendolo , mentre 
ne allega in quelli termini la decifione; LeJJius li- 
cere exijìimat speculative ; colla giunta del non ef- ' 
fere da permetterli in pratica, a cagión delle cir- 
coftanze viziofe, che di ordinario 1’ accompagna- 
no, e ne rendono l’ ufo pur troppo malegevole a 
feompagnarfì dall’abufo. Or dicami di buona fede 
l’Apologilla j chi dà un’azione per illecita in pra- 
tica , dice egli forfè , che lìa permelfo 1’ efe- 
guir Jà , o anzi che ne fia imprudente , ed 
efecrabile l’ufo ? E chi ciò dice , può dirli 
rilaflator dei collumi colla fua fola fpeculativa 
dottrina , che nop riguarda jn vermi conto i 
-polìumi l 

Tari’ 
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Tanto bada per ifcufa del Leflio, ma non & 
Enriquez, e di Efcobar, che, giuda il narrato* 
ne dall’Apologifta, ne appruovano anche la pra. 
fica . In quedo però non ha altro di vero , che 
l’impodura deli accufatore . L’Enriquez nel ca- 
po z. del libro xiv. da lui citato aderifce folo* 
che un Cavaliere aflaiito non c obbligato alla 
fuga, ma può redare, e difenderli: eh’ è un ca- 
lo tutto diverfo dal prefente , in cui , ricevuto 
già raffronto, l’uccifione di chi le fece non ha ‘ 
piò ragion di difefa, ma di vendetta. L’Efco- 
bar nel tr. f . ex. 7. num. 5-9. così parla ; X/Ver- 
ne prò defenfione honoris verbis tantum impugnan- 
lem occidere ? Minime . Licet tamen fi fatlis impu- 
gne tur . Fugit agpreffor ; occidere non licebit . Si 
paragoni* queda decifione dell’Efcobar ; Decidere 
non licet aggrefforem fugientem ? coll’ altra , che 
gli oppone l’Apologida , Licet , pofi impa&am 
mlapam », percutientem infequi , & interimere , e fi 
formi il giudicio , che fi dee della buona fede 
di qued’uomo . Lo dodo affeverò dipoi l’Efco- 
bar nella fua piò ampia Teologia morale raccol- 
ta in piò volumi ; nel quarto de’ quali , lib.52. 
fec.i. num. 16. dopo aver riportata l’accennata 
fentenza fpeculativamente probabile, conchiu- 
de ancor egli xoi Leffio ; In praxi , ut viteiur 
etdium occafio , contrarium fuflinuerim . Ecco la 
gran diligenza, con cui ha letti Codui gli ferit- 
tori Gefuiti , cui fi è meffo a Criticare con piò 
odio , che avvedutezza . Legganfi dopo ciò gli 
fcherni , con che fiegue a pugnerli , perfone il 
tema dalle parole del Redentore , Si quis te per - 
cufferit in una • maxilla , prabe ei & alte- 
ram ; come fodero non di configlio ma dì 
precetto ; e mi fappia poi dire , fe può fingerli 
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al mondo maggior dolcezza di Tale, e più (tuo 
chevole fcipitezza . * 

X. Oppone in terzo luogo un’atrocìffima ac- 
cula , che dove fi avveri , va tutta per terra la 
riputazione del Letfìo . Come ? che abbia egli 
ofato permettere a chi che fia l’ucciderfi di fua 
mano? e che fia ufcita da una penna Cat- 
tolica una decifion così orribile , e' così em- 
pia l Dove fono con Sgottino tutti i Santi 
Padri per dar fuoco al libro , che contiene 
un’ infegnamento sì federato , ed a gridare ana- 
tema fu le ceneri dell’autore, che l’ha proferi- 
to? Si fa troppo con quanto empito hanno effi 
declamato contro a tale beitemmia , chiaman- 
do gli uccifori di (e ftelfi omicidi tanto- più 
malvagi, quanto deve elfere per diritto di na- 
tura più cara all’ uomo la fua , che l’altrui vita . 
Ma cìie dico Santi Padri ; odali un Poeta , che la 
ripruova a nome della più favia Gentilità , e 
della natura medefima , che di fua bocca ragiona. 
Hoftem cum fingerei, fe Fannius ipfe perimit . 
Hic , rogo non furor efl , ne morìare , mori? Ed è 
pur vero , che fi è trovato chi abbia in tal maniera 
decito : Mititer navales licite ignem injiciunt in pul * 
verem fulphureum , fe conjiciendo in mare , ne navit 
in hofiium potefiatem integra devemat , quando id 
faciunt , ne acerbiorem mortem apud eofdem bofies 
patiantur . Così parla il Tamburino , e fi di- 
fende coll’ autorità del Leflìo , da cui quella 
opion furiofa ha egli apprefa : ed in fatti il 
Lelfio l’infegna 1. 2. de Juli, c, 9. dub. 6 . nu- 
mero 34. • * 

Apologifta, Apologifta, voi levate sì alto la 
voce , .perchè vi tenete ficuro dietro la corti- 
na. Abballatela una volta , acciocché polla io 
chiamarvi a dar conto di sì enorme impolìura, 

col 
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col taglione prefcritto dalle leggi . Il Leffio, 
il Tamburino , o ‘altro Gefuira ha mai alfoluto 
l’uccifor di fé fletto, onde abbiate voi a gridar 
loro dietro come ad autori duna dottrina infa-? 
me? Odi , ed arroflìfci , fe pur ti retta vergo- 
gna , o faccia , quel che di verità ne ha fcritto 
il Lettio, e ne ha feguito il Tamburino . Hoc 
modo excufari poffunt nojlri milites , & focii nava- 
les % qui [ape fortiffme cum hxr etici s prjlio nava- 
li dimicantes , cutn jam vident navim in petefta ■» 
lem hoftium venturam , communi confenfu ignem 
pulveri injiciunt , & fe mari committenti ne ipfi , 
& navis veniant in hojiicam- potejlatem . Non enim 
intendunt fui interitum , fed ne hojiis navi cum 
publico damno potiatur , ut fe ipfi ( fi qua rat ione 
poffunt ) morti certi (fima ab hojie inferendo eri - 
piant . Si enim quii poteft deftlire in mare $ ut 
falvet amicum ; cur non, ut evadat hojiis crudeli ~ 
tqtem } Quello è poi far innocente l’uccifion di 
fe fletto? Non avrebbe egli potuto colla mede-» 
fima , e forfè miglior apparenza, e ’l Dottor 
Malfimo San Girolamo colà dove accenna ede- 
re onefto il torli la vita , ubi cajlitas periclitatur ; 
( In cap. i. Jonas. ) e quegli altri Padri, che ’l 
profciolgono da peccato, mentre fi fa per la fa» 
Iute , e per 1’ onor della patria ,• di che abbiamo 
nella Scrirtua gli efempj in Sanfone , in Elea- 
zaro , in Razia? Or non farebbe un’ impottore 
indegnittimo , chi ccuirra etti aringatte , quali 
affolvelTero generalmente il più barbaro di tutti 
gli omicidi; quando di verità noi permettono, 
che folo in certi cafi , in cui par che il ba£ 
fo diritto della via ceda all’ alto della repub- 
blica? 

Il Leffio però nè pure ha mettiere di quelli 
ditela, che in fatti non vuole ammetterli fuor 
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folamente nel cafo, in cui l’uQtno cifiafofpin- 
to da fpeciale iftinto del Cielo . Si bilancino ■. 
dunque a minuto le eircoftanze tutte del fatto» 
e toccheraffi con mani il livore dell’ Apologi- 
fta , 1. Vuole il Lefiìo , che nel dar fuoeo alla 
nave » non posano i foldati , e marinai recarci 
fopra, con certezza d’ elfer lacerati dallo fcop- 
pio della polveriera, ma debban gittarfi in ma- 
re , con gran pericolo di perder tra 1’ acque la 
vita , ma pur con qualche fperanza di campar, 
notando, la morte. 2. Vuol che fia cerriffimo 
l’avere a morir per mino de’ nemici, fe ven- 
gono in lor potere ; o almeno, fic'Come ricavafi 
dalla circoftanza del combattere con Eretici , 
che non polfano falvar la vita fenza perder la 
fede. 3. Che a ciò non balli qual fi fia fine, 
ma vuol che fi filli 1’ .occhio a fchifare alla pa- 
tria un pubblico danno , qual fora 1’ acquillare 
i nemici un navilio , e’1 rubar fe fleffi aduna 
certiffima morte, ed anche al rifchio dell’ ani- 
ma , a cui andrebbono cq! dare in mano ad Ere- 
tici. Può farli decifion di cofcienza più ragio- 
nevole di quella? E’ lecito, mentre arde una ca- 
fa, gittarfi da una fineftra; mentre naufraga un’ 
amico, lanciarli in mar per falvarlo, ©naufra- 
gando entrambi.^ concedergli la fua tavola; men- 
tre pericola un’uomo necelfarlo al ben pubbli, 
co , coprirlo col fuo petto i e riceverci la mor- 
tale ferita; e così in altri Ornili cali, fenza che 
polla quindi trarO argomento , ehe fi fa lecita 
lenza Rimiti l’uccifion di fe ftelfo ; e perchè 
dunque non avrà potuto hi fomigliante contiti- 
jgenza lo ftelfo dar per lecito il Leflio , fenza 
incorrere i rimproveri dell’ Apologifta , qua- 
li approvdtore d’ una dottrina da S. Aaofti. 
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XI. Il quinto Campione della Moral diffblu- 
ta , incontro a cui corre una fola lancia 1 ’ Apo- 
logista , e Paolo Layman , uomo ( che che ne 
pubblichi l’ invidia ) d'acume pari alla fodezza, 
gran Teologo morale , nè minore Decretalifta ; 
ficcome fan palefe al mondo erudito i fuoi volu- 
mi , ne’ quali nulla certo fi fcorge del pretefo 
riladamento . L’ Apologista lo canonizzacoll’ac- 
cufarlo . Gli appone , che abbia permeflo il duel- 
lo , fi in rarijjtmo cafu eo loco res fita fitl , ut miles 
in exercitu , vir tquefiris in aula regir , officio , di- 
gnità te Ducis , a ut Priniipis favore , ob ignavia 
fufpicionem excidere de beat , nifi ideati dem provo • 
canti fe fi/lat. Ho io ricercate con diligenza pii 
edizioni del Layman, quella di Monaco del 
1626. la Parigina del 1627. due^ Venete , una 
del idja. l’altra del 1683. nè ho potuto in niu* 
na incontrar le parole , che come fcritte da 

2 uelìo autore ( appuntandone in teftimonianza 
’occhiutiflìma diligenza il lib. 3. par.3. cap.j. 
num.j. ) nell’ Apologia fon riferite ; anzi nè pu- 
re un fenfo , che ad etfe alinen s’ avvicini . "Sic- 
ché il di lei Scrittore è' in obbligo di produrne 
più diftinta pruova fovra*l’ edizione di cui fi è 
lervito i o palefar, fe fi fida, il fonte, dova ha 
bevuto, fe non .vuol effer nel ruolo degl’ impo- 
fitori convinti e dall’evidenza degli altrui fguar* 
di , e dalla confeflìone del filo filenzio . 

E perchè pi^ì aperto apparifca là trafcuraggt* 
ne di quell’ uomo , che ha più sbadigliato , che 
fcricto , non debbo .omettere , che dopo aver 
citato il Layman , ( pag.iz5 r ) giuftamehte ac- 
cennatone il luogo, colla giunta d’una Senten- 
za , eh’ ei non ha detta ; dopo due righe allega 
una fentenza detta dal Sanchez, intorno all’ ac- 
cettare , ed offerire *il duello fenza citar ìiè il 
hiogo , nè 1 ’ Autore . Io non ho qdi animo di 
far nuovo fatto d’arme per difefa del Sancher . 
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Come che creda , la di lui opinione non e (Ter 
Vera, e eh’ è mólto migliore la cauta del Lay-' 
man, e del Letfio, che l’impugnano ; nulla di 
manco perch’egli fi cuopre coll' Autorità del 
Gaetano, del Navarro, del Bagnez; nè la Cbie- 
fa ha contra lui fovra ciò definito; non mi tea* 
to difpofto a feguir la cenfura , che ne fai’ Apo- 
logià, benché da lui fondata ( chi può indovi- 
nare il come? ) fui Tridentino, il qual dice, che 
Dio non coronat nifi dona fua . 

Nel medefimo luogo fi fa menzion di coloro 
( intendono i Gelimi ) che fan lecito ad ogn’ 
nomo di mondo l’ accettar il duello per lo foto 
motivo, ne videafur gallina y non vir . Quelle 
fon appunto le parole , che ’l Diana riporta co- 
me fcritte dal Padre Urtado di Mendoza . Ma 
è potlìbile, fanto Iddio! che abbiano a prenderti 
per atTerzioni affermative anche; i titoli delle 
Theologiche quetlioni? Leggafi nello (letto Dia- 
na tutto il difcorfo d’ Urtado per la parte del 
si, conchiufo in fine, che avvegnaché fia que- 
lla fpeculativamente , non è già praticamente 
probabile; lo che fe pofsa aver ragione di ri- 
fpofta fcandalofa , non è uopó qui ripeterlo : l'ho 
detto abbatlanza nella difefa del Letfio . 

XII. Del Tamburino, oltra le rifiutatene di 
fopra , rimangon qui da ribatterti tre altre ac- 
cufe, tutte e tre, benché per cagioni diverfe , 
egualmente calubniofe . La prima é dell’ affer- 
mar, eh’ egli ha fatto, che fe un Giovane in dì 
di fejla fi alza di buon'ora t e va a caccia in luo- 
go affai rimoto dall' abitato , e prevede. , che coli 
non potrà udir Meffa per penuria di Sacerdote , é 
probabile , che non pecca . A pologitla , l’avete voi 
letta quella fentenza nel Tamburino ? T fuoi li- 
bri non foft tanto difficili a ritrovarti , che non 
abbiate potuto averne , e nel luogo appunto da 
▼oi legnato leggervi una tutta contraria Rifolu- 
• , E a zio- 
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jjrone . Io non la riporto intiera per non anno- 
iar il Lettore-; che dove pure vorrà egli inco- 
modarfi nel ricercarne, nel lib. 4. in Deca l. c. 
2. 3. nura. 7. rinverrà quella eonclufione : 

Dico fiecundo , non poffe qufmpiam imped'tmenium 
povere .cadérti dìe fejio , vel fefli proximo , quo pò- 
/ito , non valeat interejfe . E ciò vuol che fia fuor 
di controverfia ; nè inai dà per vera, o per pro- 
babile la fentexua , che a quella in qualche mo- 
do fi oppone . • " ...... 

La feconda è , eh’ abbia egli avverato , che 
Mi [fa omini potejl fine culpa in die fello propter 
lucrum , quod lune ceffaret , fi quii Mifix adeffet. 
Quella è pure calunniofa ; perché fi tace la con- 
dizione del Tamburinò richieda j cioè , che ’l 
guadagno fia notabile , ejìraor di vario : fon quelli 
i funi termini' . Nell’ inlegnàr poi così ha per 
Maellri il Gaetano, il Rolclla, ed altri afsai ed 
antichi , ? moderni ,• anzi lo ftel'so Pontefice Som- 
mo in Gap. Licci de Feriti ,• ove concede la pe- 
fcagion delle aringhe in .dì di fella, ne mapmtm 
lucrum amjttntur: lo che dagli Autori per iden- 
tità di ragione è llato à^caG fomiglianti dilte- 
fo. Or vada l' Apdlogilta , e sfoderi quel bef paf- 
. lo d'Agollino, Pereat mundi lucrum , ne fiat ani- 
ma damnumt, a ferire una conceftìon Pontifi- 
cia^non regolata fecondo la fua nuova Ideo- 
logia, dalie tnaflìtne dei Vangelo , e da’pjrecec 
ti de’ Santi Padri . . 

XIII. La terza, eh’ è pili dell’ altre elàggera- 
ta , o, che appo coftui vale lo llelfo , più detì* 
altre febernita,’ tutta ritìngiteli in quella deci- 
lìone , recata dall’ Apologeta còlle parole nel 
Tamburino in Decal. J.4. c. 2. 1. n. 19. In 

a ud tendo Mifjam de prsaepto > vtl recitandis bo- 

• rie , Ùi obli pattane finis e/ì attenuo Ox terna . Un- 
de potè fi quiiibet voluntarie difirahi . Quell’ ultima 
claulgla vien tutta dalla corte fia , e buona gra-^ 
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zia dèli’ Apologeta , che ne ha voluto favorire 
il Tamburino ; il quale tanto è lungi dall’ averle 
dette, che anzi nel num. 21. p rote (fa , 1’ atten- 
zione interna, non poterli fratturare , da dii ora, 
lenza Colpa veniale , E nel lib. 2. De Sàcrìfìc. 
Mijjx e. 3. num. 6. ha per confenfo di tutti i 
Teologi , che ciò non può farli fenza peccar 
venialmente ; perchè non può farli fenza edere 
in qualche modo irriverente verfo la Maelìà di- 
vina , con cui ragionali; ed aggiugne del fuo , 
che pecca mortalmente il Sacerdote , dove nel 
recitate il Canone della Melfa per tempo nota» 
bile Volontariamente diftraggafi , non potendo 
ciò avvenite fenza grave irriverenza a sì alto, 
e sì venerabile miftero. Perchè dunque vaglia 
quella cortfeguenza dell’ Apologilla , nmìe potrfl 
qu'iìibet voi untarle dijìrahi , è meltiere , che alle- 
ghi qualche altro palfo , ove affoluramente dica 
il Tamburino , che può commetterli un’azione 
Venialmente peccaminofa * E ben poteva egli , 
alla foggia di tanti altri , arrischiarli ad allegare 
ancot quello . 

L’ errore nafce dal non intendere il punto del* 
là queftion, Che fi tratta . Cioè, fe l’attenzione 
•interna in tal modo appartengali all’efTenta del- 
l 1 Orazione , che tolta quella , non poffa quella 
fuffiflete ; licchè non folo per forza della dignì* 
tà di colui, che fi priega , ma del precetto an- 
cora , che comanda il pregare , fia tenuto chi 
óra, a farlo coll’ animo attento, lotto pena dì 
trafgredirlo al pari di chi non ora. Al che la 
rtfpolla negativa non è foló del Tamburino*, ma 
di oltra venti tra moderni, ed antichi graviffi- 
mi Dottori , tra quali il Cardinal de Lugo 
nell’ ultima cofa , che ferì ve nel luo trattato Ó3 
Euebariftia , ne arreca non pochi nè difptegevo- 
li fondamenti ; Rileggalo cori attenzione 1 ’ Apo-' 
logilla » e imparerà , quanto vadan lungi' <fol fé* 
E 3 • gr.o 
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gno qoelle foraiglun«^' ‘pi’ifcher» 

< x*r & rau- 
che richiede volontà di bnU* «>« ’ hiera 

qual volontà tutta leg' j c , miglior Piloto fi a fr 

ad orare con mer ‘ ta ’ meritando , otfervarfi i 
che non ponno, fe non mentanao , 

’TlV.n Baony, 0 l' Efcobar, che p,h copio- 

dp ?SF' «“■$£ i;: 

»T c "?r&ur 

Si^.cdni, «^tssssssrs» 

r.eTJ;"*!™ Si Se il B.uny fi * » 
fa, ri ardito, dir tanto, per me nno retta eh. 
non fia egli grettamente v ‘ tu ?'. r *ì ,; tore . Egli 

r'^PaveffepTefo dal^proprio £ 

ta la contezza» e chi sa» che «dia Bva* 

tante impofture difeo verte dall Anna» 

Til % 

lib. z. de Con». tr. 6. q-4^* in ‘*| . ^ ue 
te il «entrarlo, «à a dire > «“ e c * 11 5 fue 
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lue parole induce altri a danni ficare , incorre 
debito di rifarcire il danno , di cui fi è fatto 
Autore ,• dal che diduce, che chi eforta alle ufu- 
re, o le configlia , è reo del mal tolto con ob- 
bligo di ripararlo. 

*. XV. Ali’Efcobar fon toccate più percotfe in 
più luoghi , comuni però ad altri , in perfona 
de’ quali fi fon rifpinte. Retta il difenderlo da 
due, che fon fue fingolari. Ecco la prima . Ri- 
pugnante indarno il Redentore nel capo 21. di 
San Luca , e 1 ’ Apppttolo nel capo 6 . della 2. 
a’Corintii, ha egli in uno accordati, e coftret- 
ti ad abitare il Dio ventre, e ’1 Dio Bacco in- 
fieme con Gesù Crifto ^ Come ciò ? Eccolo . 
Comcdere , & Libere ad fatietatem abfque necefl i- 
tate , modo non obfit valetudini , non ej[ peccatum. 
Efcobar tr.2. Ex.2.cap.5. n.23. 

Chi leggerà queft’ Autore nel patto allegato , 
non finirà di ammirare la fronte, di ferro di 
queft’uomo , che fattoli repente Apologifta de’ 
Santi Padri contro i moderni Cafifti per zelo di 
difcinlina , e riforma di cottumi , abbia potuto 
poi di tante, e così nere, e così palei! calunnie 
caricare i pretefi odiatori de’. Padri, ma in fatti 
non altro, che odiati da lui. Imperciocché aper. 
to appena il libro di Efcobar , leggerà due de- 
cifioni per diametro oppofte al riferitone dall’ 
accusatore . Nella prima die’ egli , che l’ingur- 
gitarli di cibo , e di bevanda infino al vomito 
fenza utilità, è colpa di fua natura fol veniale, 
eccetto quando fe ne prevegga grave incomo- 
do alla ffelute . Nella feconda aggiugne , che ‘1 
mangiare , e bere per vomitare , e riempierne 
dipoi il voto di nuovo cibo, e dt nuova bevan- 
da,* è peccato mortale . Or qual di quefte due 
propolizioni è l’allegata dall’ Apologifta ? Nò 
certo ., che non è la feconda . Sarà dunque ls 

i • » ' % • a..* ir. i* li 
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opinione , che ’l peccato veniale non è pecca* 
to. 

* Ecco la feconda . Aflolve gli ornamenti delle 
donne , i quali purché non fi adoprino a pravo 
fine, ma per una certa naturale inclinazione al 
faltq , fon rei folo di veniale , e tal volta di 
niuna malizia ^ Così infegna tr. i. Ex. 8. c. i. 
num.69. L'allegazione a chi la raffronta parrà, 
«he non polfa effere piti fedele , ed è pur vero, 
che non può effere più maligna. Suppone, che 
favellando così l’Efcobar , l'intenda degli orna- 
menti fmodati ; imperciocché in che altra ma- ‘ 
niera avrebbe potuto opporgli S. Girolamo, che 
flell’Epilt. ad Cela», dpoflolus , dice, immoderato 
cult ut , & nim'ts exquifeto interdica ornatiti . Ma è 
indubitato che ivi non ifcufa Efcubar, falvo gli 
ornamenti moderati , di cui , giuda 1’ ufo della 
patria, fer.vonfi le donzelle, e le matrone illu. 
Òri; e vi infegna, che quelli di fua natura non 
fon malvagi , ma che tutto il lor male l’hanno 
dal fine intefo ; il quale fe non è altro fuor fola* 
mente il dettato della brama di grandeggiare , 
fon’efli per lo più leggermente colpevoli,’ e ta- 
lora anche innocenti , quando fi mira a foddisfa* 
re la pompa, e’1 fallo, che tienfi dentro ai li- 
miti prefcritti dalla nafcita , dal grado , dal co* 
fiume . Che ha di Urano quella rifoluzione , fe 
non fe 1 * infolenza di un Cenfor capricciofo , 
che ne giudica fenza ragione , e la condanna 
fenza autorità? 

XIX. Or’è da: riparare ad un colpo, che fcen- 
dc a percuotere più di un capo . Permette, e lo- 
da l’Apologilla una famofa dottrina degli Stoi. 
ci, che pur, s’era Te'ologo , dovea fa pere , chi 
è rifiutata dalle fcuole dietro a gl’mfegnamehti 
deirAngelico Dottore 1. p. quaelt. 5. art. 6 . E’ 
peri» fe pocvale , acciocché col fuo contrappello lì 
feorga l’iniquità della dottrina de’ Gcfuiti , che 
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tilen profittano del lume della Fede di quel , che 
■ facefler coloro del barlume della natura. Ditferó 
dunque gli Sroici , non efferci utilità diftinta 
dall’oneftà , Nili! utile quod non idem konejlum ; 
ft quindi non doverli altronde , che dall' onefto 
prendere la roifura dell’utile. Che han poi det* 
to i Gefuiti ? Che dall’ utile debba mifurarfi l* 
onefto j fe non anzi il difonefto / e perciò che 
fia lecito un’atto , o un defiderio per fe malva* 
gio , donde alcun comodo a noi provenga , Po» 
tes hofti ( quella è opinione d’Efcobar prefa dal 
P. Francefco Amico ) tibi alio qui valde nocituro 
mortem exeptare , non odio , fed ad vitandum da- 
mnum tuum ; & de morte ejus gaudere ob bonunt 
inde fequutum . E di ciò non contento il Caftro- 
palao , riferito , ed approvato dal Tamburino , 
ha foggiunto, che lo Hello dee dirli del bramar 
la morte del Padre , non già perchè male dei 
Padre, ma si perché ben del Figliuolo, a cui é 
per venirne l’eredità. 

Quanto falfo qui fi tramifchia con poco vero/ 
1. Si allegano come parole del Caftropalao ap- 
pretto il Tamburino le Tegnenti; Si abfolute de- 
jideres in butte modttm , Capto mqrtem Patria noti 
Ut rrtalum Patrie ejì t fed ut bonum , feu ut caufant 
boni mei &c. licite defideras . E pur le prime pa- 
role fon dello (letto Tamburino , che propone il 
dubbio / e T ultime fon giunte volontarie dell’ 
Apologilta giuntatore / in vece delle quali ha 

S ueft’altfe il Tamburino; J 7 , inquarti , ita defi- 
crtSy major efl xefolvendi dìjficultas . 2. Nel tetto 
citatovi dei Cattropalao non ha parola , in cui 
fi dica permetto il bramare in qual fi fia manie- 
ra la morte del genitore , né ciò fi racchiude 
nell’ univerfale , per la troppo chiara eccezione 
di quello particolar defiderio , a cui si fortemen- 
te ripugna la pietà, e la natura. 3. Prefuppone 
l’Apoiogifta » che fomigliante brama , fecondo 

E 5 que- 
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* quefii autori , pub ftenderfi ad ogni genere di 
morte anche ingiufta , e violenta ; altrimenti 
come ci andrebbono gli efempj da lui addotti , 
e del giovane , che defideri l’adulterio per 1’ 
utile, che ne fpera , o dell’altro , che brami 
rubare per far limoline; 3 Ma è pure certifiìmo, 
che non d’altra morte elfi ragionano , che del- 
la naturale, che ha Dio per autore, e che cer- 
tamente in qualche calo è delìderabile, dove fi 
voglia al profilino per lo fuo bene eterno , a 
cui non rare volte è nociva la vita . 4. Efcor 
bar , ed Amico ne’ luoghi dall’Apologifta cin- 
tati nulla hanno della decilìon , ch’ei ne alle- 
ga; e in confeguenza , guanto a fe , non lafci* 
d’elfer calunniatore, ancorché abbiano que’ Dot- 
tori di verità opinato, com’ei ne penfa . 

Vero è dipoi , die ’l Caftropalao , e ’l Tam- 
burino han detto , che lice all’uomo con affette) 
inefficace chiedere , t bramare fenza colpa morta- 
le la morte altrui, e feguita che fia , goderne, 
non perodio della perfpna, ma per lo tempora- 
le vantaggio^ che a fe ne venga .* ed è anche vero, 
che tal propofizione è fiata da Innocenzo XI. di- 
vietata , e proferita . Ma inficine è vero , che 
non ha ragione, perchè ella debba chiamarli em- 
pietà de’ Gefuiti , che pure 1’ hanno imparata 
dal Gaetano , dal Corrado , dal Zanardo , dal 
de Blanchis , dal Serra , dal Gulleti , da Giovanni 
de la Cruz , difcepoli tutti di San Tommafo , 
fedelmente recati dall’accuratiffìmo' P.Mojta . E 
quel ch’è più, parche l’abbiano apprefa dal me- 
■ defimo Angelico Maeftro, che nella 1. 2. q*7d. 
art.i. così favella: .£» autem aliquis imperet , vii 
optet malum alterius fub ratione boni , fu eji li- 
citum . E fpiegando , come il male può altrui 
bramarfi or per giuftizia, or per utilità , dichia- 
ra così la leconda . Quando dicitur aliquod ntalunf 
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fub ratione utilis , puta cum aliquis optat al 'tqutm 
peccatorem pati aliquam agritudinem , aut aliquod 
impedimentum , vel ut ip[e mtlior efficiatur , vtl 
ut faitem ab aliorum nocumenta ceffet . Più chia* 
ramente in 3. dift. 30. q. 1.. ar. 1. ad 4. Profperi - 
tas uniuiy dic’egli , inducit adverfitatem alttrius . 
Vìidt quia Charitas ordinerà babet , plus debet di- 
ligere quifque fe quarti alium , propinquo s quam 
extraneos , amicos quam inimicos , potejl aliquis 
Jaba chnritate , optare malum temporale alicui , 
& gaudere , fii contingit , non in quantum efi ma- 
lum illius y fed in quantum efi impedimentum ma- 
forum alterius , quem plus tenetur diligere. E po- 
co apprelfo . Sed hoc non efi de malo gaudere , 
Jed de bona , quod adjunfìum efi malo . 

Che farà egli , colto in così ftretto palio , 1’ 
Apologifta? Vorrà involgere nella ftelfa condan- 
na co’ Teologi Tuoi nemici il Principe della Teo- 
logia, e per non perdonare a’ Gefuiti condannar 
SanTommafof Ma non s’accorge, che apparec- 
chia così una troppo illuftre difefa per i luoi av- 
verfarjy imperciocché l’errare con sì grand’uomo 
fe non è grande onore, è gran difcolpa . Che fe 
pure vorrà far buona al Cardenas la difefa , per 
cui ha moftrato , che cade affai lungi dalla dot- 
trina del Santo Dottore ben dichiarata la con- 
dannagion della Chiefa j farà corretto in uno a 
confettare , che della difefa medefima fon capa- 
ci ancor eifli i Gefuiti,* pur che s’abbia per cfiì 
tanto di Carità , quanto fi ha di rifpetto per 
l’Angelo delle fcuole . 

XVII. L’ultimo luogo l’ho riferbato al Deca- 
ftillo , benché ha quelli un de’ primi ad elfere 
attaccato dall’ autor dell’Apologià ; e può dirli 
il folo attaccato con ragione . Egli di vero ha 
foftenuta la propofizion , che fe gli oppone, cioè 
a dire , che calurtiniam calumnia repellere' fi* non 

al- 
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altro, che una colpa leggiera contro alla verità. 
Egli s’ ingannò per impegno nel Tuo parere , e 
fu ingannato da molti grati Dottori del fuo tem- 
po , che’l fotrofcrittero . La fua fentenza ba me- 
ritati gli anatemi di Roma ; quetta è la vera tou- 
re , che l’ atterra , e non già la fievole sferza 
con che la batte l’Apologifta , che prima di fa? 
colpo va in pezzi a mezz’aria * lo non fon qui 
per guarentirla ; perchè non. fon entrato a fotte* 
nere le paufe ancor rovinofe de’ Gefuiti , © a 
farli vedere incapaci d’errore. Mantengo bensì 
fn fua vece , che non perciò vuol diru il De- 
cattillo (molto meno i Gefuiti per lui 3 difprez- 
zatore de’ Santi Padri , diffolvitore de’ coftumi 
corrompitore della Chiefa . Un’opinione mala- 
mente penfata da un’ uomo , dottittimo per al- 
tro, e di fodifiìmi infegnamenti nel rimanente 
( di che fan piena fede i fuoi molti , e grandi 
volumi) avrà mai forza di dichiararlo meritevo- 
le di titoli così difonorati appò coloro, che vo- 
gliono giudicarne per ragione, e non perattio? 
Se ciò fotte , chi farebbe 1’ efente da tai rim- 
proveri ; imperciocché e chi é l’efente da tutti 
i falli ? Non confetta egli fletto l’Apologifta, che 
ancora i Santi Padri dittero molte còfe, ch’ebbet 
dipoi bifogno , o ch’etti le ritrattaflefo j o chela 
Chiefa le correggette- 1 Ma non perciò vorrà far 
egli ancora i Santi Padri guaftatori della dottri- 
. na Cattolica, e dittruggitori della Fede* 

XVIII. Oh ! rifponde i II cafo è molto di- 
verto . ,, I Santi Padri . furono nel princìpio 
„ della nafcénte Chiefa , quando le cofe erano 
„ per anco allo tour© , nè erano ftate dige- 
„ rite e ventilate ; e per tal rifpetto non 
„ è gran cofa , che uttafsero in , molti erro- 
„ ri. . Ma che dopo efser fiate le mate- 
„ rie ben dichiarate e da’ Santi , e dalla Chie* 
„ fa con tanti decreti, Canoni, Ordini, eSta- 

» tuti 
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>» tut i fieno fiate proibite tante loro opinioni 
» come erronee , e fcandalofe, e tanti libri de* 

„ Moralifti moderni ufciti alla luce in queftul- 
» timo Secolo , è cofa di gran ftupore , e che 
„ fa conofcefe.infieme , di qual pefo fia la lo- 
ri dottrina , e gli errori , nei quali fa- 
v rebbone incorfi, fé aveffero fcritto nel prip- 
» cipio della nafcente Chiefa avanti , che fot 
» fero fiate dichiarate le cofe,. i ■■■’*. 

A’ quefia rifpofta io replico primieramente a 
favore cfèl Decafiillo , che 1’ Apologifia mentre 
lo dettava alla fua penna , era affatto dimentico < 
di (e fteffo . Aveva egli detto nei §§. antece- 
denti , che i Santi Padri ebbeFO occhi più fani , 
con cui poterono penetrar meglio le vere , e 
buone regole del credere , e del vivere Criftia- 
no, che la Chiefa nel dettarle ai fuoi FedelHe 
ha imparate da efiì, che fono al dir di Theodo. 
reto, Sptritus Sanali rivi , & pofì dpojìolos eletti 
terrarum or bis .Dottor es ; che furono cffì più vi- 
cini all’ Apoftolica tradizione , più ripieni della 
luce di Dio, più afiìftiti dalla graria dello Spi- 
rito Santo. Or come va, che fien degni di fcu- 
fa i loro errori , perchè le materie eran tutta- 
via allo fetn-o , fe furono elfi dati alla Chiefg 
•da Dio per illuftrarle ? e che rron fien merite- 
voli di perdono gli «rrbri dei fufleguenti , che 
non ebbero nè tanto lume , nè tanti privilegi 
dal Cielo ? Non è quello volerne più dalle lue* 
ci ole , che dai pianeti? 

, Nè ftiami a dire, che fot» inefeufabiii imo- 
derni, perchè le materie eran già chiare per L’ 
autorità^ dei Padri , e per le definizioni dei Ca- 
noni . S’ egli così'parlaife di coloro , che alzano * 
le corna orgogliose contro i divieti della Sanca 
Sede , e eolia diftinzione del Diritto , e dei 
. tengono tuttavia in piedi i loro errori, a 
difpetto di tante , e così efpreffe dichiaraaloui 
V- di 
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di Roma , fondate nell’ infallibile podeftà del 
Succelfor di San Pietro , e nel cofturae imme- 
morabile de’ maggiori , parlerebbe certamente da 
fàvio. Tanto però a coltui non cale il riprovar 
quelli tali , che anzi delle due parti , di cui 
compongonfi le Lettere del Montalto , 1’ una 
con cui attacca la Compagnia } 1’ altra per cui 
impugna la Chiefa , ha fcelto d’ imitarne la 
prima; quali nulla montalTe la difefa dei Papi, 
purché lìen da pertutto battuti i Gefuiti ; o co- 
me fe in tempo , che bolle una sì formidabile 
erefia , noti avelie la Chiefa di Crillo negozio 
di maggior rilievo, che abbatterla riputazione 
della Compagnia di Gesù ; e folle grand’ olfe- 
quio di Dio, e gran fervigio della Fede il por- 
li contro di lei dalla parte di quei Settari, che 
non hanno altra cura maggiore, che fcreditarla. 

Ma per ritornare al propolito, la cofa da lui 
prefuppofta così và infatti tutto altramente . 
Dice ben’egli , che le materie eran chiare an- 
che prima delle condanne di Roma; rna’l dice, 
e nulla più, e tanto crede baftevole, perchè s* 
abbia per vero . Del refto fappiam noi del pun- 
to fteflfo della calunnia , che fu pietra di in- 
ciampo al Decalìillo, che ’t medefimo Cardinal 
de Lugo ebbe a dirne , e (Ter quella una fenten- . 
za fpeculativamente probabile , e cke come pro- 
babile anche in pratica fu approvata dai molti 
Dottori , che aveano detti i Padri , rivolti i 
Concili, lludiati i Canoni . Come. è dunque • 
che ella folle già chiara, ed indegno per ciò di 
fcufa 1’ autore, che la follenne? . 

XIX. Ma lia di ciò quel eh’ egli vuole , io 
fono in ultimo luogo per dimollrargli , che la 
fuarifpolla non folo non foddisfa al dubbiò » 
che fi propone , ma abbandona , e tradifee la 
caufa de’ Santi Padri , a prò de’ quali fi è mef- 
fo a fcriverè 1’ Apologia. . , - 
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Non è gran co/a ei dice , che i Santi Padri 
urtajjero in molti errori , quando le co/è erano an~ 
cora allo / curo . Concede egli dunque ', che i 
Padri urtarono in molti errori . Or rifponda , 
fe 1 sa , come può effer vero quel , che con 
tanto ftrepito innanzi ha detto , che regola a’ 
Fedeli non (blo del ben credere , ma ancora 
del ben vivere fono i Padri , é che da effi dee 
prender la Chiefa , e gli Oracoli della Fede , 
e le mamme de’ cottami? Dica pure , in che 
modo pofla ciò farfi fenza urtare i Fedeli » e 
la Chiefa in quegli errori, in cui urtarono le, 
lue guide ? Il dir poi , che le cofe. erano al- 
lora allo fcuro, giova per difcolparfi come er- 
ranti di buona fede ; ma non fi fa con ciò 
che divengano fide fcorte per ficurarfi da in- 
ciampo . 

. XX. L’ incalzo anche piò , e fò vedergli , eh* 
ci fi ha rotta di fua mano ogni via per ufeir dal 
enfio pattò, in cui la fua rabbia di dir male 1’ ha 
tratto . Con quanta furia fi fà egli a tempeftajr 
su la vita de* Gefuiti , rinfacciando loro fotto no- 
me di moderni le tante dottrine condannate in 
elfi da Alettandro VII. e da Innnccnzo XI. e con 
quello intende porre al niente la loro autorità 
pretefa contraria all’ autorità de’ Padri, e far sì, 
che niun Fedele s’ avventuri mai più per F av- 
venire di fidartene al configlio , e di feguime P 
indirizzo . Or fi riduca quello rimprovero ad argo- 
» * fi formi così . Quegli autori di cui 
la Chifa ha corrette molti opinioni falfe , ed er-- 
fonee fon’ effi indegni di credito, ed è fenza 
pefo la lor dottrina * v pe’ Gefuiti ha corrette la 
Ch 4 efa molte opinioni falfe , ed erronee . Son 
dunque 1 Gefuiti indegni di credito, ed è fenza 
pefo la lor dottrina . Udirei ora volentieri da 
lui, in cheguifa camperebbe dalle mani di tal* 
tltro , che contro gli ritorcere il medefimo fi* 
.v ; *■ * j • io- 
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logifmo , mutando folo il nome de’ Gefuiti iti 
quel de’Padri , i quali confetta, che urtarono in 
fnolti errori, che bifognò , che fottero o da sè 
ritrattati, o dalla Chiela corretti? 

XXI. In foccorfo de’Santi Padri , contra uri 
lor Difenfofe non sò fe più ignorante , o più 
maligno, non pub venirli fe non da chi vuol af- 
folvere cori etto loro ancora i Gefuiti . Ecco 1’ 
inganno , fe pur non vuol dirli fciocchezza dell* 
argomento, che prima , che in lui fletto , pub 
vederfi in efempj famigliatiti , perocché s’ ei fbf. 
fe buono , farebbe lecito* in altri fóggetti decor- 
rerla parimente così . Quante favole han rràrnì- 
fchiate ne’ lor racconti gli Storici ! Non fi creda 
dunque a gli Storici . In quanti abbagli han da* 
tóque’, ch’hanno fcfitto fu là Regione o Civi- 
le , o Canonica J Non fi creda dunque a Giuri* 
fti . Quanti granchi a luna fcema han prefo i le- 
gnaci di Galeno,, <* di Paracelfo.I Non fi credi 
dunque a’Medici. È così farebbe da gire intor- 
no a fcreditare i Profeffori e delle facoltà fupre- 
me , e delle arti e liberali,' e meccaniche. Oc- 
chio, pur che fia d’uomo, non farà mai sìlofco , 
che non ifcorga fubito la magagna del fofifma. 
Ella confitte in attribuire a tutti i difetti di cia- 
fcheduno, e fattone un notabile fafcio , gittarli 
fui Corpo : dove per altro divifi , come fono , 
per le fue membra, nè pur fi faprebbe , che ci 
fottero. Che vuol dir , che i Santi Padri hannù 
urtato in molti errori ? Vuol dir forfè o che ciafcu- 
no d’eflì è urtato in molti errori, o che l’erro- 
re di ciafcheduno, per eflere approvato dà tut- 
ti , è flato etror di tutti ? Mai nò , certiflìm** 
mente. Vuol dire; che quelli è dato in ùn’ er- 
rore , e quegli in un’ altro j e faranno di più 
molti infra eflì , di crii nfutì errore fi Ga nota- 
to. Gli errori però fori molti, fol perchè fono 
molti quei , che ne han detto. Di quà è roani- 
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fette * che non folo' non perde l’autorità il Co- 
mune de’ Padri , ma nè meno que’ medefimi par- 
ticolari* che foló fdrijccioLati in qualche fallo: 
imperciocché qui non lì tratta d’aytorità divina 
infallibile, ma fallibile umana, che non lafcia 
d’ elfer grande per una , o due yolte , che compa- 
risca fallace, elfendo tra gli uomini optimus illc t 
qui mmim'ts urpetur . Aggiugnefi , che l’errore ap- 
provato da un Solo, e ftato riprovato dagli al- 
acri, Chi dunque fen?a fomrrfa ingiuftizia vorrà 
farne reo , e fcreditarne il Comune, in cui ve- 
defi il difetto emendato ? Anzi quello , prefo in 
Corpo , Siccome quel , che rapprelènta la Chiefa , 
non ottanti i falli de’ privati , tutto ipfieme non 
può fallire in ciò, che lì accorda ad affermare,. 

Faccia conto J’Apologifta, che, toltane quell* 
jiltima prerogativa , la caufa de’ Gefuiti è la me- 
jdefima colla foftenura infinora de* Santi Padri. 
J)e' Moralijìi moderni y . dic’egli, e già fi fa , che’l 
dice jde Gefuiti , fono, fiate proibite tonte opinioni 
erronee , e [candalofe . T utfy dunque la lor dottrina 
jion i di n ’iun pefo, $’ egji avelie fatto altrettan- 
to ftudio ne’ libri de’ Gefuiti , quanto ne ha fat- 
to ne’ limili alle lettere del Montato, avrebbe 
ritrovato tra gli altri un Gefuita Fiamingo , che 
in una fuà Opera £ ha recato addotto l’attunto 
,di dimoftrare, ( e l'ha efeguito con innegabile 
^evidenza di fatto) che o ninna, o quali niuna 
delle Ptopofizioni cenfura,te da’ Papi è fiata mai 
infegnat^» da’ Gefuiti ; che fe pur taluna fe ne ri- 
truova in uno , o due Teologi della Compa- 
gnia», nè fono .flati etti i foli, nè i primi a dir- 
la; ,e che in contradditorio d’un d’etti, che l’ab- 
jbia detta , tutto dì grotto de’ lor Dottori l’ha 
^rigettata. Siafi però, che l’abbian dette; ficco- 
me per i Padri , così faccufi )a partizione per 
etti; e dicanlì per efempio una, o due propofi- 
fiopi proibite del Sanchpz, un^, o del Ld- 
.»#! fi0, J 
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fio» e così d'altri. Favellandoli così» eh’ è ap* 
punto il linguaggio della Verità» e della Giudi- 
zia» ilSanchez» e’I Leffio non perdon punto di 
quella grande autorità» che» ad onta dell’odio» 
e dell* invidia» han Tempre avuta appretto i dot- 
ri ; ficcotne non perde il credito appo gli agri- 
coltori quel campo » che tra tanto buon Tor- 
mento genera uno » o due fila di loglio . Molto 
meno verrà a difc.apitarne per elfi il nome del- 
la Compagnia » che ha di vantaggio aver gli 
altri corretto que’ medefimi falli » in cui l’uma- 
na fralezza avea fatto trafeorrere gli uni. In 
qoefta forma la fai fa Apologia de’ Santi Padri 
diventa de’ medefimi Padri veritfima accufa» 
fe da lor vera Apologia non fi fa nel tempo 
fteflb veri (lì ma difefa de’ Gefuiti . 

XXII. A’ me non retta ormai, che porgere in 
qneft’ultimo luogo all’Apologitla una preghiera. 
Non è egli ( così voglio fupporre ) un di que’ ne- 
mici della Chiefa » che fotto mafehera di Tuoi 
Figliuoli , amano di nafeonderfi entro al fuo 
feno a fine folamente dilacerarlo. Il vò credere 
anzi un buon’ uomo , e un buon Cattolico ; e 
come tale il prego a confutarti meglio colla 
carità Crittiana, fola madre del buon zelo, fu 
quella fua maniera d’operare, e di feri vere . E 
che buon effetto può mai produrre ne’Fedeli il 
far correre per le mani del volgo fcrittarelli , e 
libricciuoli di tal fatta in ifcredito d’una Reli- 
gione, che nel faticare a benefìzio del pubblicò, 
e della Chiefa non è l’infima di merito, avve- 
gnaché fia l’ultima di tempo? Se veri ei ne Ri- 
mava gli abutì, fe certi ì rilatTamenti della dot- 
trina, fe indubitato il difpregio de’ Santi Padri; 
perchè appellarne al tribunal della fama , giudice 
pur troppo incompetente, che fentenzia il più delle 
volte a favore del peggio? Dilli, appellarne; pe- 
rocché in fotti aon è quella citazione , è appella- 
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zione . Da che è al Mondo la Compagnia , i 
Sommi Pontefici fi fon dichiarati in ogni tem- 
po foddisfattiflimi di lei ., che in tante parti fpar- 
ge i (udori, in tante il Sangue, per la gloria di 
Dio , per la converfione degl’ Infedeli , per lo 
miglioramento de’Cattolici; e coloro, cheGhan 
m’elfo in cuore con ogni sfòrzo di abbatterla , gli 
han mirati come nemici della Chiefa , fulminan- 
done con feveriffimi divieti le Opere infami; 
lo che , per tacere dell’ altre , poteva egli vedere 
nelle lettere ftetfe del fuo Montalto, date una 
per una da Aleflfandro VI I.condannate. Orche 
ha egli pretefò col rinovare, e fpargerne le me* 
defime fallì dime accufe , fe non appellare dal giu- 
dizio fupretno di Roma a quel del Pubblico, e ’1 
non ottenuto da’ Papi fperar d’ottenerlo da’ Po- 
poli? Tante furie, e tanto fuoco per una fanta- 
stica infolenza de’ Gefuiti , che per la dottrina deL- 
la probabilità vogliano fard eguali, anzi Superio- 
ri a’ Sommi Pontefici ; e ciò da quello dello f 
che medi in non cale i (enfi , ed i decreti de’ me- 
defimi Pontefici, anzi e della giudizia , e dell’ 
umanità, per mezzi così indegni d’ un’ uomo, 
non che d’un Criftiano , procaccia a potere 1’ in- 
famia di tutto un’ ordine regolare ? £’ quefto pe- 
ravventura frutto d’ una Carità ordinata ? E’ que* 
(lo un mirare i Gefuiti come fratelli , eh’ è appun- 
to il dettame dell’ Amor di Dio? Qual’ è l’ adio, 
fe quedo è Zelo? quaPè il difprezzo della Chie- 
fa , fe quedo è rifpetto de’ Santi Padri ? 

Confiderà poi meglio quel, che và barbottan- 
do di male arti adoperate da’ Gefuiti a popolare 
le loroChiefe col dolce allettamento delle dot- 
trine lafle , che palpano i vizi , e non fanano i 
viziofi . Que’ medefimi , che , tocchi dal pizzicor 
di dire, e d’udir male, e tanto più quanto più 
dicefie, ed oc[efi de’ migl iori , gli faranno palefe- 
ment dell’ applaufo ; nel fegre^o de’ loro cuo- 
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ri , in cui ' lor parla da folo a foli il teftutio* 
nio della cofcienza > ne vedranno la menzogna, 
e ne abborriranno la malignità . E che . ha egli 
forfè altro raeftier di ripruova una calunnia 
così sfrontata ? Se ne rieleggano gU fguardi 
difappaffionati di tutto il mondo; ed efli iapran 
ridire, fe coloro, che frequentan le Chtele , 
ali Oratori, i Confeffionali , le Scuole, le Con- 
verfazioni de’ Gefuiti,, fieno i peggiori uomini, 
che vivano, e fe vanno a nutrirci le Icelerag- 
gini , che ci arregano, col latte della peltilen. 

te dottrina, che ci ritruovano . 

Ho già finito . Se alcuna còfa ho lafciata 
fenza rifpofta, il Lettore eortefe, e ragionevo- 
le fenza gran fuo travaglio laprà egli lupplire 
il mio difetto da sè j dove per Io contrario 
farebbe ftata per me una quanto ozntfa , altret- 
tanto nojofifiìma fatica il far notomia di tutte 
le infolenze, che gitta di quà di ]*'» * 
e fuor di tempo , 1’ Apologifta . Siccht. infatti- 
dito oggimai di averne .pih l’opera fotto gli oc* 
chi, la licenzio in perpetuo dalle mie mani , 
raccomandando e lei al fuoco, che, giufta il 
fuo merito, l’incenerifca, e’1 fuo autore a Dio, 
che, fecondo i miei defiderj , lo migliori* 
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